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DIZIONARIO ISTORICO 
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arli ( Giovan-Rinaldo conte) , celebre 


quella città, ed all’ età di 12 anni com- 
pose una specie di dramma , di Cui ram- 
mentavasi' ancora con piacere nella sua 
vecchiezza. Andò quindi a Flambro nel 
Friuli a studiare sotto il dotto abate Bini, 
il quale insegnògli la fisica e gli elementi 
delle • scienze esatte, e fu ivi che svilup- 
possi ’ il suo gusto per la ricerca de’ mo- 
numenti della età ai mezzo.- Passò final- 
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UOMINI ILLUSTRI 
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antiquario veneziano, presidente del con- 
siglio di commercio in Milano, e membro 
di varie accademie , sortì i natali in Capo 
d’ Istria 1 nel 1720 di una distinta ed an- 
tica famiglia. Fece i suoi primi studii in. 
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mente a Padova, ove continuò a studiare 
le matematiche , non che il greco, il latino 
e l’ebraico. Ricevuto di 20 anni membro 
dell’accademia de Ricoprali y cominciò fin 
d’ allora a farsi conoscere per mezzo di 
discussioni letterarie co’ celebri anliquarii 
Fontanini e Muratori. Una tragedia d’ Ifi- 
genia in Tauride , una: traduzione della 
Teogonia di Esiodo, un dotto trattato in 
quattro libri su la spedizione degli Argo- 
nauti , ecc. accrebbero talmente la sua ri- 

f )Ut azione , che il senato di Venezia, vo- 
endo allora mettere la sua marina sopra 
un piede rispettabile , creò una cattedra di 
astronomia e di scienza nautica di cui Carli 
fu nominato professore. 

Nel *747 indirizzò egli a MafTei? una 
dotta dissertazione su T impiego dei. de- 
naro , la quale prova eh’ ei meditava già 
Ja grand’opera su le monete, che fu se- 
guita da parecchie altre opere del pari im- 
portanti , e particolarmente da un poema - 
filosofico in tre canti, intitolato: Antro- 
pologia , 0 sia Della società. Affari do- 
mestici costrinsero Carli a dar la. sua di- 
missione dalla cattedra di scienza nautica 
e di astronomia , ed a partire per l’ Istria 
col naturalista Vitaliano Donati. Ma nè i 
dispiaceri, nè le cure economiche poterono 
distorlo dal ricercare , con la più grande 
attenzione , . le antichità di cui era piena 
quella provincia ; e l’ edizione che diede 
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nel iy 5 r in Venezia , della relazione delle 
sue scoperte nell’ anfiteatro di Pota, con 

{ nani e disegni , gli assicura per sempre 
a priorità cne si è indarno preteso di di- 
sputargli in appresso. 

Le monete erano anche a quell’ epoca 
1’ oggetto principale de’ suoi studii ; en egli 
pubblicò successivamente su tal materia 
dissertazioni luminosissime, le quali prò-, 
varono 1’ immensità de’ suoi lavori e 1’ e- 
stensione delle sue conoscenze. Il suo Trat- 
tato delle monete , composto nello spazio, 
di nove anni , riscosse f applauso di tutti 
gli uomini dotti , e diventò il regolatore 
dell’ intera Italia. 

La rinomanza di Carli era salita cosi allo, 
che la corte di Vienna lo scelse per pre- 
sidente del supremo consiglio di commer- 
cio e di pubblica economia , che avea po- 
canzi creato in Milano. Il soggiorno di 
Giuseppe II in quella città nel 1769 offri 

y uesto dotto uomo l’occasione di far 
lare i suoi talenti e ’l suo zelo ; e l’im- 
peratore gliene attestò la sua soddisfazione 
con accrescere i di lui stipendi! e con 
dargli il titolo di privato consigliere delle 
finanze in Milano, come lo era stato già 
fatto di quello degli studii. - 
, In mezzo a tante gravi occupazioni , egli 
non abbandonava nè i suoi lavori filoso- 
fici , nè il suo gusto per le ricerche eru- 
dite ; V UoniQ libero fu il prodotto dei 
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primi ; le sue Lettere americane , il risili*-* 
lamento delle seconde. In capo a qualche 
tempo la di lui. salute, logorala da sì com- 
plicate fatiche , più non gli permise di at- 
tendere a pubblici impieghi : egli ottenne 
il suo ritiro da presidente del consiglio 
del commercio , e limitò d' allora in poi 
le sue ' occupazioni a riunire e mettere in 
ordine una immensa collezione di ricerche 
su le antichità d’ Italia , della quale formò 
un’ opera intitolata : Delle antichità itali- 
che. Ebbe questa un successo così grande, 
che assegnò all’ autore un posto fra gli an- 
tiquarii, eguale a quello che già occupava 
fra. gli scrittori di economia politica. 11 
conte Carli , dopo una vecchiezza felice ed 
onorata sotto tutti i rapporti , cessò di vi- 
vere nel 1795, e fu generalmente com- 
pianto , non solamente a motivo de’ suoi 
rari talenti , ma eziandio per le sue virtù 
personali. 

Carlo Magno, re di Francia e primo im- 
peratore di Occidente , figlio di Pipino , 
nacque nel 74 2 in Baviera, e divenne nel 
771*, per la morte di suo fratello Carlo- 
manno , solo monarca di tutti i paesi che 
apparteneano allora alla Francia. Indi- 
rizzò le sue prime imprese contro i Sas- 
soni, comandati dall'illustre Witikind. Sotto 
pretesto di convertirli, brucia i loro templi, 
uccide i loro sacerdòti , devasta il loro 
paese ; quindi , per vendicare la corte di 
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• - 'Roma , che suo padre avea creata , detro- 
- y nizza il re di Lombardia , si fa proclamare 
iti sua vece, e, dopo alcune altre spedi- 
zioni nella Spagna e nella Sassonia , va 
F anno 800 a farsi coronare in Roma im- 
peratore di «tutto F Occidente. 

I suoi Stati estendevansi da Benevento 
a Baionna , in Baviera , ed in Ungheria. 
Giunse anche a credere per poco che, 
mediante il suo matrimonio cqii Irene , 
imperatrice d’ Oriente, sarebbe diventato 
' imperatore universale. 

« Nell’ immensità del suo potere non tra- 
scurò alcun ramo di. am mi ni strazio ne. Ri- 
formò le leggi barbare ; stabilì costituzioni 
civili ed ecclesiastiche , che sono durate 
fino ai giorni postri ; si sforzò di far adot- 
tare F unità de’ pesi e delle misure; ob- 
bligò tutti i suoi sudditi a vestirsi ciascu- 
no secondo il proprio stato 5 si astenne sem- 
pre dal moltiplicare i beneficii su la te- 
sta di un solo ; fondò una specie di ac- 
cademia , delle università, degli ospedali, 
delle chiese : lavorò egli stesso ad una gram- 
matica , finalmente , quel che ^ee giusta- 
mente sorprenderci, si è che, imperando 
a Stati sì* vasti , ebbe la gloria di regnare 
ùn mezzo secolo , senza alcuna turbolenza 
interna , senza una sola calamità. . Morì in 
Àquisgrana nel 81 4 in età di *71 anni, 
e vi fu seppellito co’ suoi ornamenti im- 
periali qd in abito di penitenza. 
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. Gli è stato rimproverato di aver avuto 
molte mogli ; ma egli era severo per sè 
medesimo, economo delle sue proprie ric- 
chezze, e sapea sostenere con la più gran 
magnificenza lo splendore del trono. Nella 
sua vita privata , egli affettava molla mo- 
destia e semplicezza così nel tratto come 
nel vestire , e sovente , nel più forte del- 
l’ inverno , il suo abito non consisteva in 
altro che jn una giubba di pelle di lontra 
sopra una tonaca di lana. 

Carlo Quinto, che diventò imperatore 
alla morte, di suo zio, come era divenuto 
re di Spagna per quella de’suoi genitori , 
nacque nel i5oo in Gand , capitale dei 
Paesi-Bassi. Rivale di Francesco I, il quale 
pretendeva alla corona imperiale , aveva 
appena diciotto anni quando il Corpo Ger- 
manico lo scelse per opporlo alla gran pos- 
sanza che andava prendendo il re di Fran- 
cia. La sventurata Italia , oppressa sempre 
da che restò divisa , fu il teatro princi- 
pale della loro continua lotta. Forte dei 
malcontenti che trovavansi nel regno di. 
Napoli, secondato dal contestabile di Bor- 
bone il quale fece diserzione dagli eserciti 
francesi , Carlo Quinto credè un istante 
di poter realizzare l’ impero europeo di 
. Carlo Magno. Padrone della Spagna, dei 
Paesi Bassi, della Germania , dell Italia , 
e quasi della stessa Roma , egli ebbe la 
sorte di far prigioniero il suo terribile coin- 
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petitore Francesco I alla battaglia dP Pa- 
via nel i535. La Francia fu salvata dalla 
stessa lentezza delle negoziazioni relative 
al riscatto del suo re, il quale ritornò a 
Parigi ed ebbe bastante generosità per 
ricevervi , alcuni anni dopo, in qualità di 
amico il suo vincitore Carlo Quinto. 

\ Questo monarca portò le sue armi* in- 
A'frica ; ed avendo vinto per mare il fa- 
moso ammiraglio Barbarossa , vi ristabilì 
il principe eli* era andato ad implorare il 
suo soccorso. Alquanti anni dòpo fu meno 
felice nella sua spedizione contro' Algeri ; 
tutti gli elementi congiurati contro di lui, 
P inespertezza de’ suoi generali, e la : straor- 
dinaria audacia, de’ nemici , comandati da 
rinnegati europei , gli fecero perdere la 
maggior parte della sua flotta ed un eser- v 
cito considerevole, e V obbligarono a ri- 
tornarsene ne’ suoi Stati. 

Volle esser coronato in Roma dal papa, 
fece di nuovo alleanza con P Inghilterra 
contro la Francia; e sempre inquieto, tur- 
bolento e di cattiva fede , fomentò le di- 
visioni religiose in Germania, con favo** 
rire ora P uno ora l’altro partito; andò a 

K erdere numerose truppe alP assedio di 
letz, ed annoiato finalmente da una con- 
tinua alternativa di prosperi e di avversi 
successi , fece eleggere suo fratello re dei 
Romani, e quindi imperatore, abbandonò i 
suoi doni in ii spagnwoli ed i suoi Siati ere- 
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ditarii a suo figliole ritirossi in un mo* 
nastero della Spagna, ove morì nel i558 
in età di 58 anni, dopo quattro anni che 
vi si era ritirato. 

' Carlo Xlt, figlio di Carlo XI , nacque 
in giugno 1682, egli principiò come Ales- 
sandro. Il suo precettore avendogli do-, 
mandato che pensasse mai di quell’ eroe ? 
Penso , gli rispose il giovinetto principe , 
che vorrei rassomigliargli . Impaziente di 
regnare , si fece dichiarar maggiore all’ età 
di quindici anni ; e quando bisognò inco- 
ronarlo , strappò la corona dalle mani del- 
ibarci vescovo di Upsal, e se la pose egli* 
stesso su la testa , con un’ aria di gran- 
dezza che ne impose alla moltitudine. 1 re 
di Danimarca e di Polonia, e Pietro, czar 
di Moscovia, credendo di trarre vantaggio 
dalla sua giovinezza , si collegarono con- 
tro di lui. Carlo , appena di diciotto anni, 
gli attaccò tutti Y un dopo Y altro , asse- 
diò Copenaghen , sforzò i Danesi *ne’ loro 
trinceramenti, e stante le minacce fatte al 
re di voler mettere il suo regno a ferro 
ed a fuoco, termiuò quella guerra in meno 
di sei settimane. Marcia poi direttamente' 
sopra Narva, assediata da 100,000 Russi , 
gli attacca con 9,000 uomini soltanto , e - 
li forza nelle loro trincee. Trentamila fu- 
rono uccisi o annegati , ventimila chiesero 
quartiere , ed il rimanente fu preso o di- 
sperso. Dopo questa vittoria, passa la Duna, 
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baite il generale Stenan che* gliene con- 
tende il passaggio, e riporta una compiuta 
vittoria sopra i Sassoni. Entra nella Cur- 
landia , la quale se gli arrende : vola nella 
Lituania , sottomette tutto, marcia sopra 
Varsavia , e se ne impadronisce; mette di 
nuovo in fuga V esercito sassone , toglie il 
trono di Polonia ad Augusto, e lo* da a 
Stanislao Lecsinsky. Augusto , ridotto alle 
ultime estremità, domanda la pace: Carlo 
gliene dettarle condizioni. Parte dalla Sas- 
sonia nel 1707, con un’armata di ' 43 , 000 
uomini. 1 Moscoviti abbandonano Grodno 
al suo avvicinarsi; egli li mette in fuga ; 
passa il Boristene, e si avanza verso Mo- 
sca : ma la fortuna gli volge le spalle à 
Pultava nel 1709. Egli vi fu disfatto dal 
czar , ebbe una ferita alla gamba, tutto il 
suo esercito venne distrutto o fatto prigio- 
niero , ed egli stesso fu costretto a salvarsi 
in Turchia. 11 suo disegno , nel giungere 
su gli Stati ottomani, fu di eccitare la Porta 
contro il czar : ma non potè riuscirvi nè 
co’ suoi intrighi nè con le sue minacce. La 
Porta Ottomana desiderava anche il suo 
allontanamento, e fu obbligata ad usar la 
forza onde indurlo a partire. Egli bravò 
il gran-sigr.ore ; fortificossi nella sua casa 
di Bender, vi si difese contro un intero 
esercito con soli quaranta de’ suoi fami- 
gliari -, e non si arrendè se non quando 
r abitazione, era già iu fiamme. Fu trasfe- 
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rito da Bender ad Andrinopoli, quindi a 1 
Dernir-locca , d’onde parti con due com- 
pagni soltanto , attraversando in -posta gir 
Stati ereditarli deli' imperatore d’ Austria, 
e giunse a Stralsuud nel 17*4* Assediato 
io quella citta, si s^lvò nella Svezia, nello 
stato più deplorabile. 1 suoi rovesci però 
non lo aveano corretto. Attaccò la Norve-^ 
già con un’ annata di 20,000 uomini , e 
formò T assedio di Frederieshall nel 1718; 
ma vi trovò la morte, colpito da una palla 
alla testa. • . , 

La natura o la fortuna non furono mai 
così forti contro di lui ,* come lo fu egli 
stesso; e quand’ anche non se gli voglia 
dare il nome di uomo grande non se gli 
può negare quello di uomo 'singolare , ed 
al quale falcano d’ uopo successi fuori del 
verisimile. Egli. spinse tutte le virtù degli 
eroi ad un eccesso in cui sono cosi peri- 
colose come i vizii opposti. Inflessibile fino 
all’ ostinatezza , liberale fino alla profusio- 
. ne, coraggioso fino alla temerità , severo 
fino alla barbarie, fu ne’ suoi ultimi annb 
meno un re che un tiranno; e nel corso 
della sua vita , più un soldato che un eroe. 
1 suoi costumi erano austeri , ed anche 
duri; ed egli formò sempre la disperazione 
de’ suoi segretarii e de’ suoi generali. 

Cablo III, Sebastiano, re delle due Si- 
cilie e quindi di Spagna , nacque in Ma- 
drid il .20 gennaio 1716, c fu il secou- 
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dogenito delle seconde nozze di Filippo V 
con Elisabetta Farnese. Questa principessa 
facendo accedere il re suo sposo alla qua-; 
druplice alleanza , conchiu$a in Londra 
nel- 1718, avea saputo » assicurare a Carlo 
la successione nel gran-ducato di Toscana 
e nel ducato di Parma e Piacenza; e per 

S uanli ostacoli cercasse poi di opporre la 
!asa d’Austria * il gabinetto di Madrid 
tenne sempre fermo in guisa , che la fis- 
sata idea di situar vantaggiosamente 1 J in- 
fante D. Carlo in Italia ebbe il suo pieno 
effetto. Intanto si procurava di dargli una 
educazione confacente al genio della ma- 
dre. e all 'indole della nazione, italiana , 
quandjo, seguita, nei . 173.1 la morte di- 
Antonio Farnese duca. di Parma, si sta-, 
bili di spedire, il giovinetto principe a 
prender possesso di que’ domimi. Prece- 
duto da numerosa flotta anglispana , sbar- 
cò egli di fatti a Livorno il 27 dicembre 
di quell’ anno ; venne accolto con sommo 
giubilo e dai popoli e da -Giovanni Ga- 
stone gran duca di Toscana, e passò indi 
a Parila. 

La guerra suscitata tra la Casa d Au-, 
stria e quella di* Borbone nel 1733, fece 
rinascere nella corte di Madrid Y idea di 
ricuperare alla corona di Spagna anche il 
regno di Napoli. Sui principio del 1734 
partì Carlo dagli Stati ai Parma, i 
quali già divenivano il teatro della gucr-. 
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ra, e si recò a Firenze, per ivi attendere 
V unione dì tutto V esercito spagnuolo, che 
doveva agire in Italia , e di cui egli era 
dichiarato generalissimo. La sua presenza 
ridestò talmente F affetto de' Toscani verso 
un tal principe, che più di dieci mila si 
unirouo spontaneamente al di lui esercito. 
Di questo assunse egli il comando, e dopo 
di aver superato agevolmente i lievi osta- 
coli incontrati ai confini, entrò il di' 12 
aprile di quell’anno in Napoli, prenden- , 
do possesso del regno, in nome del mo- 
narca suo genitore. La vittoria riportata 

E oco dopo dal conte di Montemar presso 
iton t , ja presa di varie piazze, la resa 
di Capoa il 9.2 ottobre , la rapida con- 
quista della Sicilia , sgombrarono intera- 
mente i due regni dalle armi nemiche ; 
onde non fini F anno 1734 ? che il re 
Carlo se ne vide in pieno e ^tranquillo 
possesso. Gli venne questo successivamente 
confermato , insieme col dominio degli 
Stati de’ Presidii su le Coste di Siena , 
mercè la pace generale segnata in Vienila 
il 3 ottobre 1 735; ma i diritti che D. Carlo 
avea su la Toscana, furouo ceduti alla 
Casa d'Austria, in cambio della Lorena, 
di cui la Francia frolle far acquisto. 

La visita eh: ci fece nel m 56 alla Sici- 

• ^ 

lia , ove fu solennemente coronalo nel dì 
5 luglio , destò i più teneri sentimenti di 
affetto e di riconoscenza in quell’ isola , 
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ove da più di due secoli non erasi mai 
goduta la presenza di alcun proprio so- 
vrano ; e si crebbe la gioia universale nei 
due regni , allorché nel i638 furono con 
gran pompa celebrate le nozze di questo 
monarca con Maria Amalia Walburga di 
Sassonia , figlia di Augusto IH re di Po- 
lonia. 

Insorta nel 1 1^0 una nuova guerra do- 
po la morte dell’ imperatore Carlo VI , il 
re di Napoli, malgrado gl’impulsi della 
corte di Madrid, ebbe le sue forti ragioni 
di volersene rimanere neutrale. Ma poi , 
quando nel 1^44 intese che il principe 
Lobkowitz, alla testa di 5o,ooo Tedeschi, 
accostavasi per invadere il regno , si ac- 
cinse prontamente alla difesa , e per non 
tirar la guerra ne’ proprii Stati , unite le 
sue truppe alle • gallispane , comandate dal 
conte di Gages e dal duca di Modena , 
stabilì il suo quartier generale a Velletri , 
negli Stati del papa. Aveva egli fissato la 
massima di stancare il nemico , tempo- 
reggiando ; ma poco mancò che in una 
sorpresa , arditamente tentata, da’ Tedeschi 
la notte degli n agosto, non restasse pri- 
gioniero. Fortunatamente gli riuscì di porsi 
in salvo assieme col duca di Modena , ri- 
tirandosi all’ oscuro tra le archibugiate; ed 
essendosi perduti i nemici a bottinare, 
ebbe egli tempo di rimettere in ordine e 
rianimare i suoi soldati , quasi tutti di 
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nuova leva , i quali , tornati alla carica $ 
respinsero vigorosamente gli assalitori , e 
ricuperarono gran parte del bagaglio. 1/ e- 
sito d’ una tale giornata fu decisivo; giac- 
ché i Tedeschi, ridotti all’impossibilità di 
penetrare nel regno, al principio di ot- 
tobre decamparono , e vennero inseguiti 
da’ Napoletani fino presso alle mura di 
Roma. 11 trattato di Aquisgrana, conchiu- 
so nel' 174^9 ridonò finalmente la pace 
all’ Europa e confermò il re Carlo nel pa- 
cifico possesso delle due Sicilie. 

, La morte del fratello Ferdinando VI * 
avvenuta nel 1769, chiamò Carlo al trono 
delle Spagne, per ove partì dopo poche 
settimane , con sommo dispiacere della 
nazione napoletana , a cui però lasciò per 
sovrano suo figlio Ferdinando , oggi feli- 
cemente regnante. Tra le cure del nuovo 
regno a cui tosto applicossi, una fu quella 
di stabilire nel 1761 il famoso patto ■ di 
famiglia con la corte di F rancia , il quale 
legò in reciproca alleanza tutti i rami della 
Casa Borbonica. Nel 1 762 dichiarò la guerra 
alla Gràn-Brettagna , e quindi al Porto- 
gallo: ed a malgrado di significanti per- 
dite di vascelli e d’ isole sofferte nel prin- 
cipio delle ostilità', questo suo fermo con- 
tegno ne impose ai nemici, e li costrinse 
a sottoscrivere nello stesso anno la pace , 
seguita poi da quella di tutto il continen- 
te, Nel 1779 insorta di nuovo la guerra 
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con T Inghilterra , ei la sostenne con molto 
vigore i diede aiuto alle colonie inglesi di 
America, contribuì con la Francia a sot-- 
trarle alla dipendenza della madre-patria, 
e finalmente obbligò la Gran-Brettagna a 
deporre le armi nel 1783. * : *• 

Morì questo gran principe nella notte 
del i 3 al i4 dicembre del 1789, compianto 
generalmente da’ popoli , per le sue eccel- 
lenti qualità morali e per il provvido suo 
governo. Napoli gli va debitrice della ri- 
forma di molte leggi , del riordinamento 
de’ tribunali , degli scavi di Ercòlano e di 
Pompei , dell’ erezione di copiosi musei , 
del restauramento delle forze di terra e 
di mare , dell’ incoraggiamento dato alle 
scienze ed all’ industria, e soprattutto della 
ricuperata indipendenza dalla Spagna , la 
quale per altri riguardi non gli ha minori 
obbligazioni. «• 

Cabo (Annibaie), celebre autore ita- 
liano del secolo decimo-sesto , vide la luce 
in Città-Nuova nella Marca d’Ancona rii 
1507. Fattosi per bisogno, dopo ri suoi pri- 
mi studii ,: institutore di fanciulli , lo di- 
venne de’ figli di Luigi Gaddi , ricco fio- 
rentino il quale nominollo quindi suo 
segretario, e contribuì non poco alla sua 
fortuna. Essendo venuto a ; morte questo 
uomo benefico nel i 543 , Caro entrò con 
lo stesso titolo in casa , di Pietro Luigi 
Farnese , che fu poi duca di ( Parma „e 
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Piacenza. - La protezione di questa famiglia 
gli procurò un accrescimento di beni , e 
1 ’ onorevole incarico di sostenere gl’inte- 
ressi del suo padrone alla corte di Carlo V. 
11 duca Ottavio Farnese , e i cardinali 
Ranuccio ed Alessandro di lui fratelli 4 
continuarono, dopo la morte* di Pietro 
Luigi , ad onorare di loro fiducia il Caro *4 
il quale restò loro, attaccalo sino alla fine 
de’ giorni suoi , avvenuta in Roma nel 
i566. Egli era -stato da lungo tempo no- 
minato commendatore dell’ordine di s. Gio- 
vanni di Gerusalemme. .yj-> •' 1 " 1 "■ti* 

La migliore e più applaudita produzione 
di Annibai Caro è la traduzione in versi 
sciolti , da lui fatta nella sua vecchiezza^ 
dell’ Eneide di Yirgilio. È dessa un capo 
d’ opera della lingua italiana^ Le altre sue 
composizioni sono alcune satire burlevoli ^ 
come la Ficheide , scritta nel - più*; puro 
toscano , la Decima de ' nas^Lec. \ cOn’ 
ode che principia col titoloj^ ^y jmj^B^irA 1 
F ombra de ’ gran GigRl •*# fÉft 'gitale 
fece molto strepito , e che cagionò all’ au- 
tore una lunga famosa'briga n col. Castelve-' 
tro ; due Orazioni Gregorio Nazianze - 
no , teologo , ,recat#*in lingua toscana^ 
la Retlorica di jbistotele , nella stessa lin- 
gua; le Rime , raccolta elegantissima ed as- 
sai stimata ; le Lettere , che lo sono eguale 
mente;- gli Straccioni, commedia ; le cose 
pastorali di Longo- , ec. ec: .r.ù 
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C aronda, nativo di Catania, verso l’an- 
no 44o prima dell’ era volgare , fu ' uno 
de’ primi discepoli di Pittagora , e quel 
che maggiormente studiossi egli di ap- 

{ «rendere da quel grand’uomo la morale e 
a scienza della legislazione, per cui si 
acquistò fama di uno de’ più rinomati le- 
gislatori de’ tempi suoi, e meritò -di aver 
posto fra i Licurghi ed i Soloni. Poco cu- 
rato nella sua patria, come avviene a tutti 

S ii uomini insigni , percorse varie città 
ella Sicilia, e viaggiando quindi fuori di 
quell’ isola , fece -lungo soggiorno in Turio 
ed in Reggio , città della Magna Grecia , 
ove dettò leggi che gli acquistarono una 
reputazione grandissima. Allora i Catanesi 
ebbero a vergogna di non possedere un 
sì grande loro concittadino, e con lusin- 
ghieri inviti lo attirarono nella patria, lo 
colmarono di onori , e adottarono varie 
sue leggi ed utili divisamenti. » 
i Ignorasi come ed ove morisse questo 
famoso filosofo. Valerio Massimo riferisce 
che , fra le diverse leggi eh’ egli avea det- 
tate per Turio , ve n’ era una • la quale 
portava che • colui il quale si recasse ar- 
mato nelle assemblee del popolo fosse pu- 
nito con la morte. Ora essendogli accaduto 
un giorno di andarvi 1 egli stesso armato 
per mera distrazione, appena che gli eb- 
bero avvertito lo sbaglio , trasse la spada 
che aveva al fianco , e se la immerse nel 
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seno , ond’ essere il primo a conformarsi 
alle disposizioni della legge. Altri però cre- 
dono che Caronda morisse nella sua pa- 
tria di. vecchiezza. Che che sia di ciò , i 
Catanesi gl’ innalzarono alla sua morte un 
monumento di marmo , e racchiusero il 
suo cadavere entro una cassa di piombo. 
Platone, Aristotele e lamblico fanno il 
piu grande encomio di Caronda; e varii 
frammenti delle sue leggi veggonsi in 
Diodoro Siculo , Aristotele , Plutarco . e 
Stobeo. 

Casa (Giovanni della), arcivescovo di 
Benevento, nato d’una famiglia originaria 
di Mugello in Toscana nel i5o3, morì a 
Roma nel i55t> di 53 anni, in tempo che 
Paolo IV stava per nominarlo cardinale. 
Egli era segretario di quel pontefice, ed 
era stato nunzio di Paolo 111 a Venezia. 
Fu compianto dagli uomini dotti, de’ quali 
era l’amico e’1 protettore, e lasciò molte 
opere in versi ed in prosa, scritte con 
leggiadria egualmente che con delicatezza. 
11 suo Galateo , ossia la maniera di virerò 
nel mondo , merita soprattutto un tal elogio. 

Della Casa avea in sua gioventù , e pri- 
ma che abbracciasse lo stato ecclesiastico, 
composto alcune poesie licenziose , chia- 
mate volgarmente Capitoli. Tre di questi 
capitoli , del Forno , de’ Baci e sopra il 
nome dì Giovanni , erano così osceui che 
sono stali soppressi nelle edizioni delle 
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sue opere fatte dopo il 1700. Malgrado 
ciò, i costumi di monsignor Della Casa 
furono sempre puri e degni d’ un virtuoso 
prelato. Egli era d’ altronde amico della 
quiete filosofica, e paventava oltremodo 
gl’ imbarazzi e gli intrighi delle corti. Tutte 
le sue opere furono raccolte in Firenze 
nei 1707 in tre volumi in 4 *° L’edizione 
datane a Napoli nel 1703, in sei volumi 
in 4*°} è assai ben fatta. : 

1 Càsàs ( Bartolomeo de Las), nato in Si- 
viglia il 1474 •> trovossi all’ età di dician-* 
nove anni , nella prima spedizione di Cri- 
stoforo Colombo. Ritornato in Spagna* 
èd ordinato prete, partì di bel nuovo per 
recare i suoi lumi e ’l suo zelo nel Nuovo- 
Mondo. Gli orrori che vi si esercitavano 
lo ricondussero a piè di Carlo Y , e fe- 
cero emanare le più severe ordinanze con- 
tro i persecutori. Non solamente esse di- 
vennero inutili , ma vi furono benanche 
scrittori atroci abbastanza per sostenere là 
necessità di tormentare gl’ infedeli. Las 
Casas , divenuto vescovo di Chiapa nel 
Messico, difese di nuovo, nella sua Di- 
struzione delle Indie , la causa deir uma- 
nità , e i veri principii di una religione 
di pace. Ma Carlo Y , dopo di avere in- 
caricato il suo confessore ( che ottimo di- 
visamente!) di decidere fra Las Casas e 
l’autore avverso Sepulveda, non terminò 
nulla. Le Indie seguitaVono ad essere ti- 


a* CAS 

ranneggiate e spopolate dai feroci e su- 
perstiziosi Spagnuoli, ed il filantropo Las 
Casas , carico di disgusti e di amarezze , 
dopo 5o anni d’ inutile apostolato in quelle 
infelici contrade ritornossene in Spagna, 
ove morì nel i566 all’età di 9*2 anni. 

Càsaubono ( Isacco ) , nato in Ginevra 
nei i 559, insegnò dapprima le belle-lettere 
in quella città , e la lingua greca in Pa- 
rigi. Enico IV gli affidò la custodia della 
sua biblioteca nel i6o3. Giacomo. I, re 
d’ Inghilterra , lo chiamò alla sua corte 
dopo la morte di quei principe , e ve lo 
accolse con molta distinzione. Morì nel 
i6i4* e fu sotterrato nella badia di West- 
minster. 

Fra le altre cose si hanno di questo scrit- 
tore le Osservazioni critiche sopra la poesia 
satirica degli antichi Greci e de’ Romani ; 
alcuni Commentarli su parecchi autori an- 
tichi, come Teofrasto, Ateneo, Strabone, 
Polibio ed altri. Questi commentarii , dei 
quali si sono fatte non poche edizioni , 
sono assai stimati per la grand’ erudizione 
di cui P autore gli na arricchiti. Casaubo- 
no ebbe un figlio, che fu conosciuto nella 
repubblica letteraria per varie opere che 
diede alla luce. 

Cassini (Giovanni Domenico) nacque 
nel contado di IN izza nel 1625 . Questo pa- 
dre dell’astronomia moderna dovè le sue 
prime cognizioni allo studio dell’ astrologia 
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giudiziaria ; ma non stette molto a ricono- 
scere la follia di tutti quei supposti rap- 
porti fra gli astri .ed il destino degli uo- 
mini , c trovò assai più degna del suo ge- 
nio di estendere i limiti dell’ universo, an- 
dando in traccia di nuovi astri , o dando 
loro spazii più vasti. Il Galilei viveva an- 
cora , e vi volea non poco coraggio a so- 
stenere T immobilità del sole e le rivolu- 
zioni planetarie. Si ha di . lui un trattato 
delle comete , e molte cose su i pianeti. 

11 senato di Bologna lo situò assai gio- 
vane nella cattedra di astronomia di quella 
città, ed egli segnovvi una meridiana, con 
una cura ed uno ricerca di cui non si a- 
veva ancora alcuna idea. Ben presto le 
sue cognizioni geometriche ed idrauliche 
si renderono necessarie al governo, per re- 
golare lé contese insorte tra Ferrara e Bo- 
logna sul corso disuguale e le frequenti 
alluvioni dei Po. Egli dovè alla sua deci- 
sione la sopranlendenza delle acque dello 
Stato ecclesiastico. Di li a poco tempo 
Colbert determinò Luigi XIV a chiamarlo 
in Francia; ei fu chiesto in fatti al papa 
ed alla città di Bologna per andare a fare 
soltanto uua corsa a Parigi. Giunto però 
in quella capitale, colmato di doni da 
quel gran monarca , alla testa di tutti i 
lavori astronomici , non fu più possibile 
a Cassini di cedere ai replicati richiami 
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del suo precedente sovrano. Egli diventò 
francese, terminò, con la Hire , la gran 
meridiana dell 7 Osservatorio, e raccogliendo 
da ogni parte gli onori, la stima e la con- 
siderazione dovuta ai suoi talenti, ai suoi 
costumi , alla sua semplicità ed al suo 
amabile carattere , soffrì senza tristezza la 

E erdita della sua vista, e morì nel settem- 
re del 1712 in età di 88 anni. 

Giacomo Cassini suo figlio e Cesare 
Francesco di Turi suo nipote, eredi e 
successori dei talenti, de’ posti e della pub- 
blica considerazione del loro autore, con- 
tinuarono dopo la sua morte a dirigere 
V Osservatorio di Parigi e i lavori della 
meridiana ; e le scienze matematico-astro- 
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iioiniche hanno loro grandi obbligazioni. . 

Castelvetro ( Luigi di ) nato in Mode- 
na nel i 5 o 5 prevenne favorevolmente il 
pubblico co ?w suoi talenti. Egli avrebbe po- 
tuto esser felice nella sua patria , n?a il 
furor di criticare gli tolse fa pace , e gli 
suscitò Y odio de’ suoi migliori amici. La 
•loro reazione obbligollo ad abbandonar l’I- 
talia ed a restarsi per qualche tempo in 
Germania. Di ritorno a Modena, dopo 
dieci anni di assenza, venne accusato di 
aver tradotto in italiano un libro di Me- 
lantone, e perseguitato per ciò dal s. Uffi- 
zio. Siccome il suo affare prendeva una cat- 
tiva piega in quel tribunale, egli si ritrasse 
prudentemente a Basilea , donde passò in 
Francia. Morì a Chiavenna nel lO’ji. 
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Abbiamo di lui alcuni Schiarimenti so- 
pra la Poetica d’ Aristotele . pieni di spi- 
rito , ma di una sottigliezza che dege- 
nera sovente in sofisma. E questa la mi- 
gliore delle sue opere , e sarebbe effetti- 
vamente un buon libro, se la passione di 
contraddire Aristotele non gli avesse fatto 
abbracciare strani sentimenti , ed accumu- 
lare tante quistioni e ragionamenti inutili. 
Egli ha lasciato ancora alcune Opere cri- 
tiche , delle quali si è fatta* una edizione 
in 4«° nel 1727. 

Casti ( Giovan-Battista ) , abate e prò-, 
fessore di belle lettere nel seminario di 
Montefiascone, ove avea fatto i suoi studii , 
andò a Roma, passò in Francia, ritornò 
in Italia e soggiornò qualche tempo in 
Firenze. Avea legato intima amicizia col 
principe di Rosemberg, aio di Leopoldo 
gran duca di Toscana ; questi , di ritorno 
a Vienna , essendo stato incaricato della 
direzione del teatro di corte, vi' trasse l’a- 
bate Casti , il quale , .per la delicatezza e 
le grazie del suo spirito ,~si cattivò la sti- 
ma di Giuseppe 11 . Accompagnò varii mi- 
nistri nelle loro ambascerie, ed ebbe lo- 
nore di esser presentato alla niaggior parte 
de’ monarchi a Europa , specialmente al 
gran-signore. Durante la sua dimora in 
Russia compose qualche poesia in lode di 
Caterina 11 , la quale avealo accolto con 
molta distinzione e benevolenza. 
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Al ritorno de’ suoi viaggi. Casti succedè 
a Metastasio iu Vienna nel posto di poeta 
cesareo , e verso quell’ epoca pubblicò il 
suo poema Tartaro , in tre volumi , e ’l 
suo bei dramma che porta per titolo il 
Re Teodoro. Dopo la morte dir Giusep- 
pe ir ritirossi a Firenze , ove diede * a 
luce sotto il titolo- di Apologie parecchi 
pezzi poetici relativi alla rivoluzione. ' 
Casti restò in Firenze fino alla rivolu- 
zione di Roma. Il suo amore perle belle- 
lettere e per la poesia gli fecero ricusare 
tutti gl’ impieghi che gli vennero offerti 
nella novella repubblica, preferendo di vi- 
vere nell’indipendenza e di attendere uni- 
camente ai suoi lavori letterarii. Nel >799 
ritirossi iu Francia , e si occupava a Pa- 
rigi della correzione e della stampa delle 
sue opere, allorché una morte violenta lo 
rapì alle lettere in febbraio i8o3 nella 
sua età di 82 anni. 

Catinat (Nicola di) nato nel 1637, 
glio di un consigliere nel parlamento di 
Parigi , fu destinato da principio alla ma- 
gistratura ; ma disgustato delia perdita di 
una giusta causa, prese la carriera delle 
armi , e servì nella cavalleria. I suoi bril- 
lanti successi lo innalzarono rapidamente 
da grado in grado. Aveva appena treuta 
anni, quando, sotto gli occhiai Luigi XIV, 
si distinse all’ attacco d’ una contrascarpa 
di Lilla, il che gli valse una lupgotcncuza 


Digitized by Google 


CAT og 

nel reggimento delle gnardie. Ferito alla 
battaglia di Senef, ricevè dal gran Condè 
una lettera la quale finiva con queste, e- 
spressioui : Vi sono così pochi uomini 
come voi , che si perde troppo quando 
si giunge a perderli. Ricevè il bastone di 
maresciallo di Francia, nella sua campagna 
di. Piemonte, ove si distinse superiormente. 
. Ebbe la grandezza d’ animo di soppor- 
tare la specie di disgrazia che gli valse 
. un ritiro , dovuta agli ordini* che la corte 
gli avea prescritti; e si vide P allievo, di 
Turenne e di Condè servir con zelo sotto 
gli ordini del maresciallo de Villeroi. Il 
re volle riconoscere i suoi servizi con no- 
minarlo cavaliere degli ordini-; ma Cati- 
nai, malgrado le insistenze della sua fa- 
miglia , ricusò una tal distinzione , die 
poco confaceasi con la semplicezza de’ suoi 
costumi e col timore che avea di risve- 
gliare la gelosia. Filosofo in mezzo alle 
■ grandezze della corte ed/ agli orrori della 

g uerra ; libero da tutti i pregiudizi! , seb- 
ene non affettasse di dispregiarli ; ine- 
sperto nella galanteria e nel mestiere di 
cortigiano; nemico dell’ interesse e del fa- 
sto , e limitandosi a coltivar l’ amicizia , 
egli sarebbe stato , dice Voltaire , buon 
ministro, buon cancelliere, egualmente che 
buon generale. 

Morì il 1 712 nella sua terra di’ s. 
Oraziano, , vicino Parigi, all’età di settanta- 
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quattro anni, e senza aver voluto mai 

prender moglie.* 

• Catone il Censore (Marco Porzio), nato 
a Tuscolo o Tivoli F anno 233 prima 
della nostra era. Fece le sue prime cam- 
pagne sotto Fabio Massimo, nella seconda 
guerra Punica, ed andò quindi a stabilirsi 
ili Roma , ove la pubblica considerazione 
gli conferì successivamente le prime cari- 
che dello Stato ,• senza che avesse avuto 
mai il dispiacere di provare un rifiuto. 

-La sua severità attirigli de’ nemici ; ma 
egli ne fu bastantemente vendicato, mercè 
la statua che gli venne decretata con la 
seguente "iscrizione : Alla gloria di Ca- 
tone , il quale 7ia rimediato alla corru- 
zione de ’ costumi. Temea tanto la sedu- 
zione delle donne , che fece emanare una 
legge per vietare destituirle eredi. Il lus- 
so ebbe in lui un avversario inflessibile. 
Era stato nominato censore al suo ritorno 
dalla Spagna , ove , durante il suo con- 
solato, avea meritato eli onori del trionfo 
per quattrocento piazze sottomessevi alla 
repubblica. 

• Era già avanzato in età, quando il poeta 
Ennio gl’ insegnò il greco. Cicerone cita 
di lui cento cinquanta discorsi, sette libri 
di storia delle origini della maggior parte 
delle città d’Italia, una raccolta di let- 
tera , un trattato dell’ arte militare ed 
uno delFagricoltura. Quest’ultimo si è con- 
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servato fino ai giorni nostri , insieme con 
alcuni frammenti delle sue Origini. 

Vide principiar la terza guerra Punica* 
e votò costantemente nei senato per la 
rovina di Cartagine , la quale fu differita 
, a due anni soltanto dopo la sua morte * 
avvenuta l’anno 1 4 8 prima di Cristo. 

Dò’ suoi due figli* uno si distinse sotto 
Paolo Emilio , e V altro morì pretore no- 
minato. 

* Catone di Utica, chiamato così dal luo- 

f o ove terminò i suoi giorni , all’ età, di 
5 anni* e quarantotto .prima dell’era vol- 
gare. Egli era pronipote di Catone il Cen- 
sore , e sentissi di buon’ ora animato da 
quel rigore di costumi e da quell’ entu- 
siasmo di patriottismo che aveano illustrato 
il suo nome. 

• Trovatosi negli ultimi anni della repub- 
blica romana* Catone fu quasi dalla cu- 
na testimone dei primi attacchi che Siila 
dava alla libertà ; ciò lo indusse ad ap- 
plicarsi con maggior ardore all’arte orato- 
ria * che sperava di poter impiegare van- 
taggiosamente in sostegno della causa pub- 
blica. Ebbe parte con Cicerone alla lotta 
onorevole contro il cospiratore Catilina* e 
alquanti anni dopo contro Cesare e Pom- 
peo. Quest’ ultimo essendosi diviso da Ce- 
sare, sotto pretesto di difendere il senato* 
Cicerone e Catone si posero del suo par- 
tito ; ma , come lo dice Montesquieu* Ca- 
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ione volea salvare la repubblica per ella 
stessa , Cicerone per vantarsene ; Catone 
vedea sempre le cose a sangue freddo , 
Cicerone a traverso cento picciole passioni.. 

Quindi è eh' egli conservò il lutto dal 
primo momento della guerra civile , pro- 
testando di voler darsi la morte se il 
vantaggio restava a Cesare , e di esiliarsi 
se restava a Pompeo. 

La battaglia di Farsalia avendo fatto per- 
dere ogni speranza, ritirossi ad Utica, ar- 
ringò suo figlio e i suoi amici su la li- 
bertà necessaria all’ uomo virtuoso e su la 
schiavitù , retaggio dello scellerato. Aven- 
do poi congedato tutti , passò una parte 
della notte a meditare il dialogo di Pla- 
tone sull’ immortalità dell’ anima , e s’ im- 
merse la sua spada nel ventre. Si ac- 
corse al rumore che fece nel cadere , il 
medico volle far rientrare le sue budella ; 
ma rinvenuto in sè stesso, strappò con fu- 
rore la fasciatura della sua piaga, e spirò 
coraggioso in mezzo ad atroci dolori. Egli fu 
l’ultimo de’ grand’ uomini dell’antica Roma. 

Catullo (Caio Valerio), nato in Vero- 
na , $6 anni prima di Cristo , al princi- 
cipio del bel secolo della letteratura ro- 
mana , fu amico di Cicerone , di Cinna e 
di Planco. Giulio Cesare colmollo di ca- 
vezze per farlo pentire di alcuni mordaci 
epigrammi. Questo amenissimo poeta imitò 
là maniera greca , ma seppe darle mag* 
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gior elevatezza. Tutti i suoi versi respi- 
rano l’amore e il piacere; ed è stato detto 
che chiunque scrive come Catullo vive 
raramente come Catone. Morì all’ età di 
3i anni. 

Cayles ( Anna Claudio Filippo de Tu - * 
bieres , conte di), nato a Parigi nel 1692, 
passò i suoi primi anni nel servizio ; e 
profittò della pace per fàre il viaggio d I- 
talia, il quale sviluppò in lui il gusto delle 
arti e delle antichità. 

Seguì nel \ r ]\5 l’ambasciatore di Fran- 
cia alla Porla , e non avendo altro mezzo 
per visitare i contorni di Efeso, all in- 
fuori di quello di affidarsi ai masnadieri 
eh’ erano padroni del paese, andò a pre- 
sentarsi a due di essi, vestito di una sem- 
plice tela, e promise di far pagare, al suo 
ritorno, una certa somma, se voleano con- 
durlo ovunque la sua curiosità lo avesse 
attirato. 11 capo della masnada rimase così 
sorpreso da una tal condotta, che volle ri- 
ceverlo; indicògli alcune rovine di cui non 
si parlava affatto, e gli prestò due velo- 
cissimi cavalli per recarvisi. 

Andò due volte in Inghilterra, per os- 
servare le antichità che vi si conservano, 
e per accrescere così i materiali delle sue 
numerose c dotte dissertazioni. 

Quando il conte di Caylus ebbe finito 
di viaggiare, il suo tempo fu diviso fra Ja 
musica, la letteratura, le ricerche su gli 
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antichi c E incisione al bulino. Si deve a 
lui T opera interessante delle pietre incise 
del gabinetto del re, disegnate da Bouchar- 
don e descritte da Marielte , e quella an- 
cora più rara delle pitture antiche, incise 
e colorile secondo i disegni di Pietro Santo 
Bartoli. Egli fondò de’ premii nell’ acca- 
demia delle iscrizioni ed in quella di Pit- 
tura ; scrisse su le mummie di Egitto e 
sul papiro ; creò di nuovo la pittura al- 
1’ encaustico e quella del marmo ; incise 
egli stesso, con molta abilità, un gran 
numero di soggetti; e come se il suo spi- 
rito avesse avuto ancora bisogno di occu- 
pazioni , compose, tradusse , o imitò dieci 
•in dodici volumi di romanzi, sul gusto di 
quelli delle fate, o delle novelle orientali. 
Prolungò lino a j3 anni questa carriera 
così piena di cose , e tanto graziosamente 
infìorita dalla sua moralità, dalla dolcezza 
delle sue affezioni e dal più illuminato 
spirito di beneficenza. Egli fu seppellito 
nella chiesa di s. Germano in Parigi, sotto 
un' urna antica, descritta da lui stesso co- 
me un monumento funerario della più re- 
mota antichità. 

Cellario (Cristoforo), nato a Smalkalde 
nel t638, celebre professore di eloquenza 
e di storia in Hall, si è distinto con pa- 
recchie opere di sua composizione, e con 
la ristampa di molti autori antichi. Si han- 
no di lui , Notilia orùis antiqui, due vo- 
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lumi in con le osservazioni di Sehwartz, 

T opera migliore che abbiamo sopra l’an- 
tica geografia , ma pivi dotta che meto- 
dica — , Alias caelestis — Historia aliti - 
qaa> la quale è un compendio della storia 
universale , esattissima ma troppo super- 
ficiale - Historia nova , egualmente ri- 
stretta come la storia antica - De latini- 
tate mediae et infimae aetatis — Una edi- 
zione del Thesaurus di Faber, cW egli 
ha accresciuto - «Alcune edizioui di va rii » 
autori antichi e moderni ; di Cicerone , di 
Cornelio Nipote , di Plinio il giovane , di 
Quinto Curzio , d Eutropio, di Sesto Rufo , 
di Vclleio Patercolo , di Lattanzio , di 
Miliario Felice , di s. Cipriano , di Seda- 
lio , di Prudenzio , di Silio Italico , di 
Pico della Mirandola , di Cuneo , ec. Egli . 
ha dato ancora molte Dissertazioni acca- 
demiche. Questo laborioso ma esattissimo 
scrittore venne a morte nel 1707. 

Celso (Cornelio), discendente dall’an- 
tica famiglia Cornelia , vivea sotto Augu- 
sto e Tiberio. Non si conosce precisamente 
la sua professione , ma si ha di lui un’o- 
pera in otto libri, sopra la medicina, il 
che gli ha meritato il nome d ? Ippocrate 
romano. Ci rimane ancora un trattato di 
rettorica, e si sa che scrisse sopra V agri- 
coltura e l’arte militare. ~~ 

Cervantes (Michele Saavedra ), famoso 
autore castigliano , nato nel r547 
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nato dai suoi genitori ad essere ecclesia- 
stico o medico, ma strascinato dal suo ge- 
nio sul cammin del Parnaso. I suoi primi 
versi furono malamente ricevuti , ed egli 
videsi costretto dalla miseria a servire in 
Roma il Cardinale Acquaviva , e quindi 
ad ingaggiarsi come semplice soldato. Per- 
dè una mano alla battaglia di Lepanto , 
fu preso dagli Algerini nel ritornare in 
Spagna , non riuscì negli sforzi che fece 
per liberarsi con dodici compagni di dis- 
grazia , e non potè essere riscattato dalla 
sua famiglia , che a capo di cinque anni 
e mezzo. 

Le sue commèdie cominciarono la sua 
riputazione , che fu poi compita dal - suo 
ammirabile Don Chisciotte . Egli lo coni- 
pose , a quel che dicesi , per vendicarsi 
della poca considerazione che gli dimostrò . 
il duca di Lerme, e volgendo in ridicolo 
il gusto di quel primo ministro per le im- 
prese di cavalleria. Quest’ opera , tradotta 
nr tutte le lingue , ed una seconda volta 
in francese dal graziosissimo Florian, è per 
tutti il modello dell’invenzione , della na- 
turalezza , della fina arguzia , accoppiate 
al miglior gusto , alla verità de’ ritratti 
ed alla sagacità de 7 giudizii. Io ammiro, 
dice Saint-Evremont, come mai nella boc- 
ca del più gran pazzo della lerra , Cer- 
vantes abbia trovato il mezzo di comparir 
Y uòmo più intelligente, e il più gran co- 
noscitore clic si possa immaginare ! 


k 


Digitized by Google 


CES 3 7 

Cervantes non fece che accrescere la 
sua disgrazia, ed il primo ministro gl’ im- 
pedì di continuare il suo Don Chisciotte, 
che Avellanada imprese a terminare. Cer- 
vantes ripigliò il proseguimento del Don 
Chisciotte , ma ciò non tolse che morisse 
nell’ indigenza in aprile del 1616. 

Le altre sue opere sono dodici novelle, 
una pastorale di Galatea in sei libri , al- 
cuni piccioli romanzi e otto commedie, le 
quali , buone allora per lo scopo che si 
prefiggea Cervantes nel comporle , non 
sono più adattate al gusto moderno. 

- Ces alpino (Andrea), nato nel iòip ad 
Arezzo, ed uomo dotto in filosofia ed in 
medicina , dopo aver insegnato con ripu- 
tazione in Pisa , divenne primo medico del 
papa Clemente Vili , e comechè vivesse 
in una corte divota, la sua credenza nella 
religione non fu molto edificante. 1 suoi 
principii accostavansi alquanto a quei di 
Spinosa. Egli non ammetteva , come . Ari- 
stotele, che due sostanze: Iddio e la ma- 
teria. 11 mondo era popolato, secondo lui, 
di anime umane , di demonii , di genii e 
di altre intelligenze più o meno perfette , 
ma tutte materiali. Uno de’ suoi titoli di 
gloria è di aver conosciuto la circolazione 
del sangue. 

Le principali opere di Ceéalpino sono , 
Speculimi arlis medicae - Hippocraticum. - 
De Piantisi libri XVI , Firenze i585; 
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opera rara , 


CES 


e la prima in cui trovisi* il 


metodo di ristabilire le piante secondo la 
loro natura - De Metal licis , libri III * 
Roma 1096 - Praxis universae medicinae - 
Quaestionum peripateticarurn , libri V, Ve- 
nezia 1596 - De medicamenlorum facul - 
tatibus , Venezia i595 - Daemonum inve- 
stigano , Firenze i 58 o. 

Cesalpino morì in Roma nel 160Ì di 
84 anni. 

Cesare ( Caio Giulio), nato 98 anni pri- 
ma delF era volgare dall 5 illustre famiglia 
de’Giulii, i quali pretendeano discendere 
da Giulio Ascanio, figlio di Enea, fonda» 
tor di Roma. Si sarebbe detto che fin dalla 
sua fanciullezza nutrisse egli il d 


sua grandezza e della sua libertà. L 5 elo- 
quenza e le armi doveano servire la sua 
ambizione ; egli non trascurò nulla onde 
perfezionarvisi nel più alto grado. Andan- 
do a Rodi, per studiare la rettorica sotto 
Apollonio , fu preso dai corsari che gli 
chiesero venti talenti per il suo riscatto. 
Cesare parve che si burlasse del poco va- 
lore che davano alla. loro preda, e ne pro- 
mise loro cinquanta ; ma durante i trenta 
giorni che fu costretto a star con essi, non 
cessò di minacciarli ; ed appena che fu 
liberato , armando de' piccioli bastimenti su 
la costa , scagliossi contro i pirati, e fece 
.morire con Y ultimo supplizio coloro che 
ayea minacciati. 


giogar . quella repubblica , cosi 
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- Air età di trenta anni erasi già distinto 
nelle funzioni di tribuno militare, di edile, 
di questore , di sommo pontefice , di pre- 
tore e di governatore delle Spagne ; e 
poco contento ancora di sè stesso , pianse 
amaramente alla veduta di una statua di 
Alessandro; All’ età in cui sono , esclamò 
egli , quest’ uomo avea conquistato il mon- 
do , ed io non ho fatto ancora nulla di 
memorabile . Nominato console V anno 59, 
dopo un trionfo, forzò il suo collega a la- 
sciarlo regger solo la repubblica ; unito ben 
presto con Pompeo e Crasso, per il primo 
triumvirato, guadagnossi V amicizia de’ ca- 
valieri e de’ popoli riguardati come stra- 
nieri , allontanò da Roma Cicerone e Ca- 
tone, e si fece nominare al governo delle 
Gallie, come il più atto a dargli quella 
possanza alla quale nulla in seguito dovea 
resistere. Prorogato in quel governo, con- 
solidato nel suo potere , col titolo di pro- 
console , che un secondo triumvirato con 
gli stessi Crasso e Pompeo , gli fece otte- 
nere , ampliò i suoi successi,* sottometten- 
do i varii. popoli delle Gallie e della Gran 
Brettagna. Fu allora che Pompeo, cercan- 
• do di stabilire la sua propria autorità , si 
oppose al novello prolungamento di quella 
di Cesare, e credè che, padrone di Roma, 
poteva affrontare coliti che da sette anni 
sembrava obbliare al di là dalle Alpi. Ma 
Cesare era sicuro delle sue truppe; ci mi- 
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nacciò. di ritornare; ricondusse fino a Ra- 
venna tre legionitrionfanti , e non rispose 
al decreto lanciato dal senato , che con 
passare il Rubicone. ‘ 

Affettando un momento di profonda emo- 
zione. Se io differisco , egli disse , sott per- 
duto ; se rn inno Uro , quanti in felici vado 
a fare! Finalmente slanciasi il prima nel-* 

V acqua gridando : Il dado è tratto . Da 
quei momento tutto cede, tutto piega; Pom- 
peo non ardisce aspettarlo, e va a schie- 
rar nell 7 Epiro i numerosi amici della li- 
bertà antica. L’ oro raccolto nelle Gallie 
termina quel che il timore ha cominciato ; 
Roma è sottomessa; Cesare vola nella Spa- 
gna a debellare i partigiani di Pompeo , 
ritorna a Roma a far decretare il richia- 
mo degli esiliati e dei proscritti, non che 

Y abolizione de’ debiti , e si conferisce egli 
stesso il. consolato. Finalmente ranno 48 
marcia contro Pompeo , lo disia intera- 
mente nelle pianure di Farsalia, e lo co-r 
stringe a ritirarsi in Egitto , ove dei vili 
adulatori gli tolgono la vita.» 

Cesare onorò la sua vittoria con gli onori 
che rendè alle ceneri del gran Pompeo, 
sottomise V Asia minore e 1* Egitto , andò 
a vincere in Africa il re Giubba , ed in 
Spagna i figli di Pompeo ; questa conca- 
tenazione di prosperi successi gli valsero 
cinque giorni consecutivi di trionfi, la dit- 
tatura perpetua , e ’l titolo permanente di 
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imperatole. Il senato gli permise di co- 
vrire la sua fronte calva con una'. corona 
di alloro , e non pose più limiti al potere 
di cui lo investi. 

Immensi lavori furono intrapresi per 
T abbellimento di Roma e la sicurezza del 
suo commercio. Fu riordinato il diritto , 
furono stabilite delle biblioteche , fu ri- 
formato il calendario, preziosi monumenti 
delle arti vennero trasportati dalla Grecia 
in Italia: tutto fu posto in opra insomma 
per stordire i nuovi sudditi, e far loro di- 
menticare che non erano più cittadini. 

* Ma i nemici di Cesare viveano ancora, 
ed il nome della libertà era il loro grido 
di riunione. Cesare credè indegno di lui 
di doverne diffidare. Caio Crasso essendo- 
si posto alla testa di sessanta senatori*, la 
sua perdita fu decisa e giurata. Veniva lu- 
singato intanto Cesare col titolo di re, 
era strascinato quasi suo malgrado al se- 
nato , lo stesso Bruto, ch'egli chiamava 
suo figlio, lo scongiurava di non far aspet- 
tar più lungo tempo il senato riunito espres- 
samente per coronarlo. Appena Cesare vi 
ha posto piede ed ha preso il suo posto, 
che cade morto sotto ventitré pugnalate , 

, appiè della statua di Pompeo. Egli avea 
allora 56 anni. 

Cesare si avea fatto molti amici; a gran-r 
di vizii egli non accoppiava veruno, di 
quei difetti che nuocono al potere; la di$? 
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solutezza de’ suoi costumi non rallentò mai 


T attività e la previdenza sua ; 1 ’ arte con 
la quale ilianeggiava gli spiriti, la sua 
eloquenza, le sue cognizioni militari , com- 
pariscono in tutto il loro splendore ne’ suoi 
Commentarli della guerra delle Gallie , e 
nella sua Storia della guerra civile , che 
sono ancora le opere classiche dei letterati 
più puri e de’ più abili generali. 

Cesarotti (Melchiorre), illustre letterato 
e poeta italiano, venne .a luce nel 1730 in 
Padova , di una distinta ed antica fami- 
g lia ? ch’era priva però di beni di fortuna, 
e fu collocato di buon’ora nel seminario di 


quella città, ove diede prove di prematu- 
ro ingegno. Quando ebbe compiuto col 
più gran successo i suoi studii letterari! , 
restò lungo tempo incerto fra le diverse 
specie di scienze che dovea seguire, e tentò 
successivamente di appigliarsi e alla filo- 
sofìa, e alla giurisprudenza ed alla teolo- 
gia ancora , ma la lettura di Charon il ri- 
condusse ben presto a studii di suo gusto, 
da’ quali più non discostossi. 

Nominato alla cattedra di rettorica del 


seminario in cui era stato educato , Cesa- 
rotti si applicò con ardente zelo e con una 
specie di entusiasmo ai doveri che impo- 
nevagli la sua carica. L’ attività sua era 
instancabile, immense le sue letture , ed 
egli non leggeva mai libro alcuno senza 
farne estratti e senz’ arricchirlo di note. 
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Con tal soccorso non stette molto a riu- 
nire dodici volumi di analisi, di citazioni 
e di scelti pezzi di letteratura antica e mo- 
derna , greca, latina, italiana e francese. 
11 desiderio di far cosa grata ad una so- 
cietà di ellenisti che frequentava , lo ri- 
dusse anche ad intraprendere la tradu- 
zione del Prometeo di Eschilo , che diede 
a stampa ; ma tradusse più felicemente an- 
cora in italiano tre tragedie di Voltaire: 
Semiramide , la Morte di Cesare e Mao- 
metto , che facea poi rappresentare da’ suoi 
alunni sul teatro del seminario. 

Essendo stato chiamato nel 1764 a 
Venezia per fare 1 ’ educazione de’ figli 
dell’ illustre casa Grimani, diede , in varie 
occasioni , novelle prove del suo talento 

S oetico, e fece stampare allora le sue tra- 
uzioni di Voltaire ; con discorsi prelimi- 
nari pieni di filosofia e di' cognizioni del- 
1’ arte. E^li fu ben presto ricercato da tutto 
ciò che Venezia aveva allora di più distili— 
to e di più istruito , e fra gli altri, da un 
giovane inglese, chiamato Carlo Sackville , 
il quale fecegli conoscere i poemi di Ossian , 
novellamente pubblicati in Londra , e che 
Cesarotti tradusse anche con molto buon 
esito. 1 Veneziani avendo fondato in Pa- 
dova nel 1779 un’accademia di scienze, 
lettere ed arti, egli ne fu nominato segre- 
tario perpetuo , e fu per mostrarsi degno 
di un tal posto ‘che lesse ogn’anno, nelle 
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pubbliche sessioni di quel corpo., i suoi 
Rapporti accademici , ne* quali spiccar fece 
tutta P estensione delle sue conoscenze , e 
la varietà de’ suoi talenti. 

* Noi siamo tenuti inoltre a questo be- 
nemerito letterato di una traduzione del- 
P Iliade di Omero, la quale per. altro, se 
gli trasse molto plauso, gli meritò benan- 
che non poche critiche. Incoraggiato egli 
dì fatti dall’esempio di Pope , osò violar^ 
P integrità eie" primi canti del poeta greco, 
e finì con cambiare finanche u titolo del 
libro , sostituendo, con la sua solita libertà, 
a quello dell’ Iliade l 3 altro della Morte di 
Ettore . Era riserbato al ferrarese Monti di 
arricchire P Italia di una elegante ed as- 
sai più fedele versione di questo aureo 
poema. 

» Giunto ad età avanzata P abate Cesa- 
rotti meditava ancora nuovi lavori, e pro- 
seguiva con la più grande attività P edi- 
zione generale delle sue opere, cominciata 
fin dal 1800, quando una malattia di ve- 
scica , cui era stato spesso soggetto, il rapì 
alle lettere e ai numerosi amici suoi, verso 
la fine del 1808. Napoleone, che facea molto 
conto di quest’uomo insigne, P avea no- 
minato cavaliere e quiudi commendatore 
deli’ ordine della Corona di Ferro. Si è 
data ultimamente pe ? tipi di Firenze una 
bella e compiuta edizione delle . opere di 
questo, dotto abate in 4* volumi. 
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Chappe d’Adterocoe (Giovanni), cele- 
bre astronomo dell’accademia delle scienze 
di Parigi , nato a Mauriac in Alvernia 
nel 172*2 di una distinta famiglia, e morto 
a s. Lucar nella California nel 1769 , ve- 
sti giovanetto l’ abito ecclesiastico , e de- 
dicossi fin d' allora all’ astronomia. 

L’agcademia delle scienze il nominò nel 
1760 per andare ad osservare in Siberia il 
passaggio di Venere , determinato al sei 
giugno 1761. Giunto a traverso mille peri- 
coli a Tobolsk , capitale di quella con- 
trada, fece le convenevoli osservazioni , c 
compì felicemente la 'sua operazione e i 
suoi calcoli. Di ritorno in Francia , com- 
pilò la Relazione del • suo viaggio in Si- 
Tteria , e fecela superbamente stampare a 
Parigi nel 1768, in due volumi in 4 *° •> 
con un grande atlante. La mineralógia , la 
storia naturale , politica e civile, lo spec- 
chio degli usi e de’ costumi , nulla è tra- 
scurato in ques’ opera, arricchita d’altron- 
de di eccellenti carte geografiche , che l’au- 
tore stesso avea delineate o rettificate. La 
severità de’ giudizii che porta Chappe so- 
pra l’impero di Russia ,non potea non dis- 

S iacere a Caterina 11 , la quale aiutata da 
chuwaloff, non sdegnò di farne la. cri- 
tica, che fu pubblicata nel 1770 in Pie- 
troburgo, sotto il titolo: Antidoto o esame 
del cattivo libro intitolalo Piaggio in Si- 
beria , ecc. Ma non sappiamo quanto que- 
sta critica possa essere giusta. 
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, Essendo annunziato un novello passag- 
gio di Venere per il 3 giugno j 769, Chap- 
pe partì nel 1768 per andare ad osservarlo 
nella California. Una malattia epidemica 
desolava allora quella contrada : V infelice 
Chappe ne fu attaccato , e mori il primo 
dei seguente agosto , vittima del suo zelo 
per l’astronomia. Le osservazioni ch’egli 
avea finite solo quattro giorni prima, ven- 
nero pubblicate da Cassini a Parigi nel 
1772, sotto il titolo di piaggio della Ca- 
lifornia. Esse però non hanno sparso su 
1’ astronomia lumi degni d’ un tale sacri- 
fizio. La vera distanza del sole , che do- 
vevano far conoscere, a quanto si sperava, 
è ancora ignota , e resta sempre una spe- 
cie di problema. 

Vi è stato un altro Chappe (Claudio), 
nato nel dipartimento della Sarthe nel 
1764, il quale ha perfezionato il telegrafo, 
ma non lo ha già inventato : giacché l’arte 
dei segnali esisteva lungo tempo prima di 
lui. Egli però ha fatto di quest arte un’ap- 
plicazione così semplice , così metodica , 
così sicura e così generalmente adottata, 
che può esserne riguardato come 1’ inven- 
tore. Dopo essere stato molto tempo coi 
suoi fratelli direttore de’ telegrafi francesi , 
annoiato della vita , se la tolse in Lione 
nel 1816. 

Charron (Pietro), nato in Parigi nel i54i, 
coltivò con egual successo la teologia c il 


Digitized by Google 



CHI . 4 7 

diritto ; dopo di avere esercitato onorevol- 
mente la professione di avvocato, fu suc- 
cessivamente lettor teologo di varie chiese. 
L’ amicizia di Montaigne fìssollo * in Bor- 
deaux; e nel i5g5 fu scelto a deputato 
del clero. Charron ha lascialo parecchi 
scritti stimabilissimi. La sua filosofìa era 
sostenuta da un carattere dolce e da co- 
stumi severi , ed ei si fece sempre pre- 
mura di rettificare le proposizioni erronee 
o azzardate che aveangli potuto scappare 
neBe sue composizioni. 

11 suo trattato della Saviezza è 1’ opera 
che gli ha fatto il maggiore onore, e su la 
quale ha avuto maggior numero di con- 
traddittori. 

Chiabrera ( Gabriele ), poeta italiano, nato 
-in Savona nel i55a, fortificò in Roma la 
sua inclinazione e i suoi talenti per le belle 
lettere. Aldo Manuzio ed Antonio Munto 
gli divennero amici, e lo aiutarono co’ loro 
consigli. 11 papa Urbano Vili , protettor 
de’ poeti, e poeta egli stesso, invitollo nel 
i6a4 a recarsi a Roma per T anno santo; 
ma egli se ne scusò sopra la sua età e le 
sue malattie. Morì in Savona nel i638. 
Era esso uno de’ più begli ingegni ed una 
delle più deformi persone dell' Italia. Ci 
ha lasciato Poesie eroiche , drammatiche , 
pastorali e liriche. Si tengono in molta 
stima queste ultime , delle quali 1’ abate 
Paolticci pubblicò una raccolta in Roma 
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nel 1728, in 3 volumi in 8.° La vita del- 
Fautore, che vien riguardato come il Piu- 
daro italiano , trovasi in testa di qaesta 
raccerta. . 

Ecco in qual modo si esprime il Laudi 
sul conto di questo poeta : « Non avvi ge- 
nere alcuno di poesia in cui il Chiabrera 
non siasi esercitato. Niuno ha fatto più di 
lui maggior numero di poemi .epici. Egli 
è autore dell’ Italia liberata , della Fioren- 
za, della Gotiade , dell’ Amadeide , dei 
Buggiero . Sono questi poemi beu lunghi ; 
il' numero de’ corti è assai più grande. In 
tutti trovasi maestà , armonia , fecondità , 
sia d’ immagini, sia di espressioni , ed un 
gran fondo d’erudizione greca, latina e 
mitologica. Ciò nullanìeno i poemi di Chia- 
brera non hanno fatto quella fortuna che 
pur meritavano ; . . Soprattutto nelle odi e 
ne’ piccoli pezzi lirici ha egli vinto tutti i 
suoi rivali. Pindaro ne’ soggetti sublimi , 
Anacreonte nel genere erotico. Egli ebbe 
ancora il merito cf introdurre nuovi metri 
nella poesia italiana, e ’ravvicinolla iu tal 
modo alla grazia ed alla melodia della poe^ 
sia greca. Gli viene rimproverato soltanto 
d’ aversi permesso troppa arditezza nelle 
sue metafore; ma egli fecesi perdonare qué- 
sto difetto con la nobiltà de’ pensieri , Con 
la vivacità delle immagini , • e con 1’ en- 
tusiasmo veramente poetico oude anima i 
suoi leggitori »< 
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Chilone, uno de’ sette savii della Grecia* 
era Lacedemone. Passa per aver contri- 
buito piu d’ ogni altro allo stabilimento 
degli efori , e fu egli stesso rivestito di 
tal .dignità , nella quale diede prova della 
sua illibatezza. Si dice che di altro . egli 
non si rimproverava alla sua morte , se 
non che di avere, durante la sua magi- 
stratura , accordato la vita al suo migliore 
amico, il quale si era rendala colpevole 
di un delitto capitale. 

Chilone è creduto altresì V autore dello 
stile laconico , perchè parlava poco è spac* 
ciava le sue sentenze m brevi parole. Il 
famoso Esopo , col quale ebbe delle con-? 
ferenze filosofiche , avendogli dimandato 
se sapesse quel che Giove facea nel cielo: 
si , gli rispose , lo so ; egli abbassa» quel 
Qhe è in allo , ed innalza quel che è ab- 
basso. Interrogato su ciò cne vi era di 
più difficile, rispose:, mantenere il segreta. 

Fu egli che fece scolpire in lettere d'oro 
questa massima al tempio di Delfo: Cono - 
Sci te stesso e non desiderar nulla di 
troppo vantaggioso . Chilone mori di gioia 
nell* abbracciare suo figlio , il quale avea 
riportato il premio del cesto ai giuochi 
olimpici. 

Ciceróne ( Marco Tullio \ nacque in Ar- 
pino in Terra di Lavoro ranno 106 pri- 
ma della nostra era , da qu’ antica fami- 
• Ouvie£-Poli , voi . IL 3» • , 
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glia di cavalieri romani , ma poco illustre. 
Egli portò nel nascere un genio felice,* 
che suo padre ebbe cura di coltivare in 
un modo particolare , sotto la direzione di 
Crasso, il quale presiedeva ai suoi studii, 
e ne regolava il piano. Egli prese lezioni 
dai più abili maestri che si trovassero al- 
lora in Roma , e passò quindi nella Gre- 
cia e nell’ Asia minore , per attingervi , 
nelle proprie sorgenti, i precetti dell’arte 
oratoria. 

Suo fratello Quinto credeva che la sola 
natura, aiutata e sostenuta da un frequente 
esercizio, bastasse per formar 1’ oratore. Ci- 
cerone ‘era di una opinione assai diversa, 
e' credea che il talento della parola non 
poteva acquistarsi che mediante una gran 
provvisione di conoscenze. Persuaso dun- 
que che , senza uno studio ostinato e. senza 
un ardore che degenerasse in passione, 
non si potea far nulla di grande, appli- 
cossi interamente alla lettura. Bep presto 
se ne videro i frutti; ed appena che com- 
parve nei tribunali, attirossi gli applausi 
generali. 

Aveva uno spirito fecondo, vivo, bril- 
lante , una immaginazione ricca ed animata, 
uno stile adorno , abbondante , esteso ; il 
che non è un difetto in un giovane av- 
vocato. Si sa che Cicerone, diventato mae- 
stro dell’ arte , e dandone regole , vuole 
che vi sia ne’ giovani della fecondità e del- 
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Pabbondanza. Quintiliano raccomanda spes- 
so e fortemente ai maestri, di non aspet- 
tarsi, nè esigere dai loro discepoli un di-? 
scorso ben formato e perfetto ; egli ama 
meglio un travaglio ardito, e che oltre- 
passi i limiti di una esatta giustezza. Si 
corregge facilmente P abbondanza ; ma non 
evvi alcun rimedio contra la f sterilezza. 

Cicerone raffinò il suo gusto ; e dopo il 
viaggio che fece ad Atene e nell’Asia mi- 
nore , ove, quantunque già fosse celebre 
oratore , divenne il discepolo de 5 dotti ret- 
torici che v’insegnavano , ritornò a Roma 
quasi totalmeate cambiato,. e tuli’ altro di 
quel ‘ch’era prima. Molone di Rodi, spe- 
cialmente , gli rendè gran servizii , impa- 
randogli a riseccar alquanto di quella su- 

I ierfluità e di quella abbondanza, che erà 
'effetto dell’ardore e dèlia vivacità degli 
anni, ed avvezzandolo a restrignere di van- 
taggio il suo stile, a ritenerlo in, giusti 
limiti, e a dargli un rilievo ed - una ma- 
turità maggiore. 

• L’ emulazione eh’ eccitarono in lui i gran 
successi di Ortensio suo amico , ma suo 
rivale , gli servi infinitamente. Sembra che 
fin da quel tempo ‘ egli formasse il dise- 
gno di togliere alla Grecia , o almeno di 
disputarle la gloria dell’eloquenza. Ne ab- 
bracciò coraggiosamente tutte le parti , e 
non ne trascurò veruna. Lo stile semplice, 
lo stile ornato , lo siile sublime , gli di- 
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vennero egualmente famigliari ; e trovansi 
modelli perfetti di questi tre generi nelle 
sue arringhe. Niuno ha conosciuto meglio 
di lui il cuore dell’ uomo, nè riuscito me- 
glio a coratnoverne gli affetti. 

Fu appunto questo raro miscuglio e 
questo felice assortimento di tutte le di- 
verse qualità dell’ oratore , che cagionò il 
rapido successo delle orazioni di Cicerone. 
Confessò egli stesso che non aveva ancora 
veduto o inteso nulla di. simile in Roma , 
e che questo nuovo genere di eloquenza 
incatenò gli spiriti, e rapì tutti i suffragi. 
Quella degli antichi avea molta solidità , 
ma era sprovveduta di qualunque grazia. 
Roma che era ancora senza gusto e sènza 
delicatezza d’ orecchio , la tollerava e giun- 
geva anche ad ammirarla. Ortensio avea 
principiato e spargere di fiori i suoi di- 
scorsi. Ma oltre che, contento e sicuro, per 
quanto ei credea , della sua riputazione , 
si neglesse molto negli ultimi tempi , -gli 
ornamenti di cui servìasi, consistevano più. 
in parole ed in giri di frasi, che in pen- 
sieri, ed aveano più di eleganza che di 
vera bellezza. 

Cicerone, ritornato a Roma, vi fu quel 
che Demostene era stato in Atene. I suoi 
talenti lo fecero ascendere alle prime di- 
gnità dello Stato. In età di trentuno anni 
fu questore e governatore in Sicilia. Al suo 
ritorno fu nominato edile, indi pretore. 




Digitized by Google 



me 53 

è yenne finalmente decorato del consolato. 
Durante la sua edilità , si distinse meno 
per i giuochi e gli spettacoli , che la sua 
carica obbligollo a dare , che per le gran 
somme di danaro . che sparse in Roma 
Afflitta dalla carestia. 11 suo consolato fu 
eternamente memorabile per la scoperta 
della cospirazione di Catilina , il quale avea 
giurato l’ intera rovina della . repubblica. 
-Cicerone , avvertito da Fulvia* innamorata 
d’ uno de’ congiurati ^ sventò la, trama , e 
fece punire i- faziosi. Molti lo, aveano trat- 
tato prima come un uomo nuovo e da poco* 
che non meritava di esser innalzato alla 
prima dignità dello Stalo; non si vide più 
-allora -che il zelanle cittadino, e gli fu dato, 
•per acclamazione, il nome di -Padre della 

{ latria . Clodio avendo intrigato contro di 
ui,- Cicerone fu costretto a sortir di Roma, 
ed a ritirarsi a Tessalonica nella • Mace- 
donia. 11 giorno -del suo ritorno fu un vero 
Irionfo per lui; gli vennero restituiti i suoi 
'beni , e -le sue case<di città è di campa- 
gna furono rifabbricate a spese pubbliche, 
i Essendogli toccato in sorte, il governo 
della Cilicia, si pose alla testa delle legio- 
ni per garantire la sua. provincia dall ; in- 
cursione de’ Parti , sorprese i nemici, li 
-disfece , si rendè padrone : di Pindenissa , 
una delle loro piazze più forti , abbando- 
nolla al saccheggio, e ne fece vendere gli 
abitanti all’ incanto. Le sue prodezze guer- 
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xiere gli .fecero conferire dai suoi solda^ il 
titolo di imperatore , e gli sarebbe stato ac- 
cordato in Roma Y onor del trionfo , sen- 
za gli ostacoli che vi posero le turbolenze 
della repubblica. Cotali applausi erano tanto 
più lusinghieri , in .quanto che 1* intrepi- 
dezza ed il valore non passavano per .* le 
•sue più grandi virtù. Nel principio della 
guerra civile di Cesare e di Pomped,egii 
sembrò di un carattere debole, timido, va- 
cillante, irresoluto, pentendosbdi non.se- 
, . giure Pompeo , e non osando dichiararsi 
per Cesare. Quest’ultimo avendo trionfato 
del suo rivale, Cicerone ottenne la di lui 
amicizia con basse adulazioni. Ne’ torbidi 
che tennero dietro all 7 assassinio, del ditta- 
tore favorì Ottavio , ad oggetto, db catti- 
varsene* la protezione ; e quest’ uomo , il 
quale erasi vantato che la sua toga • avea 
distrutto gli eserciti di Antonio, diede alla 
repubblica un nemico cento volte più pe- 
ricoloso. Se gli rimproverava di temer meno 
la rovina dèlia libertà, che V innalzamento 
di Antonio. Appena che fu sottoscritto il 
triumvirato , Antonio , contro di cui aveva 
egli pronunciato le celebri Filippiche , chie- 
se la sua testa* ad Ottavio, il quale ebbe 
.la viltà di .accordargliela. Cicerone volle 
dapprima salvarsi per mare ; ma non po- 
tendo sostenere gli incomodi» della naviga- 
zione, fecesi mettere' a terra, con dire: 
Che preferia di morir nella sua patria , 
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che aveva altre volte salvata da' furori 
di Caliina , al dolore di viverne lontano. 
Gli assassini lo raggiunsero vicino ad una 
delle sue case di campagna. Egli fece su- , 
bito fermale la sua lettiga , e presentò il 
suo collo al ferro de’ manigoldi, li tribuno 
JPopilio Lem ^ il quale dòvea la vita alla 
di lui eloquenza , eseguì la sua barbara 
commissione , tagliò là testa e la mano di- 
ritta di Cicerone , e portò questo degno 
tributo, al feroce Antonio., -Questi miseri 
avanzi del più grande degli oratori , del 
liberatore della sua patria , furono esposti 
su la. tribuna delle arringhe, eh 5 egli avea 
fatto risuonar tàn\e fiate della sua voce elo- 
' quente. Aveva sessantatrè anni quando fu 
trucidato r F anno 43 prima di Cristo. 

. Cimabue ( Giova nai dipintore ed ar- 

chitetto di Firenze * morto nel i3oo di 70 
anni , è riguardato come il restauratore 
della pittura in Europa. Istruito .dai pit- 
tori greci che il senato di Firenze avea 
chiamati , egli fece rinascere quest’ arte 
nella sua patria. Carlo I re di Napoli , 
passando per Firenze, onorollo di una 
visita. Si posseggono ancora alcuni avanzi 
de’ suoi quadri a fresco ed a chiaro d’uo- 
vo, ne’ quali osservasi l’ingegno e molto 
talento naturale, ma poco di quel buon 
gusto che va dovuto , alle riflessioni ed allo 
studio delle belle composizioni. 1 quadri 
di Cimabue sono rarissimi, a motivo delta 
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loro antichità e della loro poco consisten- 
za , essendo dipinti soltanto a guazzo ed 
0 bianco' d’ uovo. In quest’ ultijii tempi 
se ne vedeva uno nel gabinetto del sig. Le 
Brun in Parigi > il quale rappresentava 
Una giovinetta a mezzo busto , veduta di 
profilo. Quest’ antica dipintila, di •gra- 
ziosissimo disegno , è molto interessante 
per la storia dell’arte. / 

Cimarosa (Domenico ) nacque in Anver- 
sa nella ■ Campania il 1754 da .poveri 
ma onesti genitori. ' Suo padre avendolo 
lasciato nella tenera età di sette anni , fu 
egli posto ad- imparare i primi rudimenti 

S resso l’organista d’un convento, il quale 
ilettavasi molto di can/ar nella sua cella 
accompagnandosi col gravicetnbalo ; e sic- 
come il picciolo Cimarosa mostrava gran- 
dissima inclinazione «Ha musica , il suo 
maestro imprese voleatieri ad insegnargli 
ì solfeggi , e quindi io fece entrare in' un 
de’ collegi di musica di Napoli , • ove ap- 
parò i principii delia scuola eli- Durante 
sotto il profondo Fenaroli. 

Uscito appena di collegio , dopo alcuni 
anni di tirocinio , il giovinetto, colmo dei 
doni della natura e dell' arte , ricevè mille 
inviti dà Napoli e dalle prime metropoli 
di Europa , ove già levava rumore di gran- 
de artista , perchè vi si recasse a comporre 
pe’ loro teatri. Egli portassi. a Roma nel 
*774 ? ove corredò di sue note -il dramma 
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faceto t Italiana in Londra , eli’ ebbe uà 
gran successo, e che fu seguito nel ,1776 
dal Pittore parigino e dai Due Baroni. 

Cinto .di allori musicali, il nostro mae- 
stro fece ritorno a Napoli, ove il suo e- 
mulo Pai si elfo , sebbene seguisse uno stile 
diverso dal suo, aveva acquistalo fama di 
incomparabile compositore. Moltissimi fu- 
rono i drammi giocosi da lui composti in 
jnusica ed abbelliti di tutti i vezzi dell’ar- 
monia. Chiamato nuovamente' in Roma 
nel 1781, ove compose per que’ teatri e 
per Y altro ancora di Torino, passò di là 
a Venezia, e quindi nei 1784 a Vicenza 
ed a Milano , ove diede sempre saggi dei 
suo alto valore nella bell’arte della musica. 

11 suo nome di classico compositore 
sparsosi fino agli estremi dell' Europa, in- 
dusse Y imperatrice delle Russie Cateri- 
na U a chiamarlo alla sua corte , col ca- 
rattere di maestro della sua camera e del 
teatro imperiale di Pietroburgo. Siccome 
però la di lui costituzione fisica mal. reg- 
geva al freddo rigoroso di quelle contrade, 
non potè trattenervisi più di quattro anni. 
Egli ne partì carico di onori e de ? frutti 
della munificenza di tutta quella famiglia 
imperiale, e recossi a Vienna presso l'im- 
peratore Leopoldo, il quale assegnògli una 
pensione di 12,000 doc. 

Un’ acre oftalmia , e più - di tutto Y a- 
inor di patria , obbligò Cirparosj* a Ja- 
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sciar la corte di Vienna ed a ritornarsene 
nel 1*793 a Napoli, ove scrisse il suo ce- 
lebre Matrimonio segreto; ed essendo 
ripassato nel 1 796 a Roma , e di là a Ve- 
nezia , pose in musica per quest’ ultima 
città 1 ’ altro famoso dramma degli Orazii 
e Curiazii. Stava componendo ancora per 
Venezia la musica dell * Artemisia , quando 
/ infermatosi al principio del 1801, vi termi- 
nò la sua vita, nella fresca età di anni 47* 
La sua perdita fu compianta dall’ intero 
popolo veneziano , il quale 1’ onorò di un 
sontuosissimo funerale, e fece stampare 
varie poesie col suo ritratto, onde eter- 
narne la memoria. 

Tutte le opere del Cimarosa brillano 
per l’invenzione, per F originalità delle 
idee , per la ricchezza degli accompagna- 
menti e per la grazia degli effetti sceni- 
ci , principalmente nel genere buffo. Nel 
sentire ciasò^fn pezzo della sua musica si 
Vede che la partizione è stata fatta di estro 
e come di un solo getto. Quando egli com- 
ponea , l’anima sua, alienata dai sensi,' si 
elevava ad altissime contemplazioni, talché 
in quel momento egli non vedea , nè 
udiva alcuno, quantunque gli si parlasse. 
Talora ricavava i suoi pensieri da naturale 
armonia. Così gli nacque l’ aria famosa 
de’ Sei morelli e quattro bai , nelle Tra- 
me deluse , cui adattò il motivo dal con- 
certo de’ martelli di alcuui fabbri ferrai 


Digitized by Googl 


I 


GIN ' 5 9 

che battevano Y incudine. Così gli nac- 
quero gli Orazii e Curiazii per il teatro 
di Venezia, in cui il sublime eroico con- 
trasta coi sublime passionalo. Così produsse 
il Matrimonio segreto , il quale tara sem- 
pre la disperazione di ogni compositore 
chef volesse imitarlo. , 

* Festevole egli era ollremodo, di spirilo 
svegliato , franco , sincero e caldo amico' 
del vero merito. Ma quei che sopra ogni* 
altra cosa spiccava in lui , si era Y esem- 
pio della dolcezza e della modestia. Uu 
pittore gli disse un giorno , senza inten-. 
zjone di adularlo , che superava il celebre 
Mozart : Io ! risposegli Cimarosa , volete 
certamente scherzare : c che direste mai 
a colui che vi asserisse che voi superate 
Raffaello ? Dimandata un giorno una per- 
sona di sommo i.* cadimento in Parigi, 
qual divario passasse fra questi due gran 
compositori ai musica, rispose': « Cima- 
rosa mette la statua sul teatro ed il pie- 
distallo nell’ orchestra , quandoché Mozart, 
tutto al contrario , pianta la statua nel- 
1 ? orchestra ed il piedistallo sul teatro. 

- Cincinnato (Lucio Quinzio), celebre ro- 
mano, non ostante il suo merito singolare 
ed il gran credilo della famiglia, non godea 
di molta agiatezza. Resone , uno de’ suoi 
figli, per accuse dategli di animo sedi- 
zioso òdi esercitate violenze, essendo stato 
costretto a pagare una grossa somma di 
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denaro, Quinzio si vide nella necessità di 
ritirarsi in una meschina casetta di là del 
Tevere , ed ivi impiegarsi a coltivar con 
le proprie mani quattro iugeri di terra , 
in che consisteva tutte le ricchezze rima- 
stegli. Fu levato dall’ aratro , per essere 
fatto console Tanno 458 prima di Cristo, 
e quantunque dapprima il popolo temesse 
in lui un* inflessibile severità , egli seppe 
mantenere con saggia fermezza la tran- 
quillità durante il corso della sua magi- 
stratura , e poi ritornossene a lavorare il 
suo campo. Venne tolto all’ agricoltura una 
seconda volta, per essere opposto agli Equi 
ed ai Volsci. Non altro dispiacere mostrò 
egli ai deputati della repubblica , se . non 
che il suo campo resterebbe incolto per 
quell’ anno; ma il senato, commosso dalla 
sua generosa semplicità*, ordinò che il 
picciol patrimonio del nuovo console fosse 
coltivato a spese pubbliche. Attorniato que- 
sto grand' uomo da un numeroso corteggio 
fu condotto al suo alloggio. Nel T entrare 
in Roma cominciò dall 7 arringare al popolo 
per animarlo ed assicurarlo de 7 suoi timo- 
ri. Nominato dittatore , il giorno susse- 
guente si applicò a dare le piu sagge di- 
sposizioni, ea a prendere con ogni attività 
le più efficaci misure, onde rimettere i 
Romani dalla estrema costernazione in cui 
si trovavano immersi. Ordinò a tutti i citta- 
dini atti a portar le armi , che pria del 
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tramontar del sole si trovassero radunati 
nel campo di Marte, con pane per cinque 
giorni e dodici piuoli per ciascuno. Il dit- 
tatore marciò alla testa della sua annata 
in ordine di battaglia , e giunse circa la 
mezza notte presso il campo de’ nemici , 
che fece investir immediatamente. Si ac- 
cese tosto una viva zuffa : gli Equi bat- 
tuti da tutte le parti dimandarono la pa- 
ce , la quale non venne loro accordata 
dal dittatore , se non a condizione che 
passar dovessero sotto il giogo come in 
effetto seguì. Mercè una tale vittoria es- 
sendo stato liberato Y esercito del console 
Minuzio , Cincinnato obbligò subito que- 
sto generale a dimettere il consolalo. « Tu 
imparerai , gli disse , la guerra come luo- 
go-tenente, pria di comandare le legioni 
in qualità di console ». In fatti Minuzio 
erasi lasciato sorprendere da’ nemici. In 
seguito Cincinnato fece ritorno a Roma , 
conducendo seco il generale degli Equi e 
gli altri uffiziali carichi di catene. Grande 
era stata la preda , dappoiché i nemici 
furono rimandati nudi : ei divise ogni co- 
sa ai soldati, i quali lo acclamarono lor 
difensore , e vollero onorarlo con una co- 
rona d’oro del peso di una libbra; gli fu 
decretato il trionfo , ed era in sua balìa 
il divenire altrettanto ricco quanto era il- 
lustre. Gli vennero offerti terreni , schia- 
vi , bestiami: ei ricusò lutto costantemen-* 
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te , ed a capo di iti giorni rinunziò alla 
dittatura per andare a pigliare il suo ara- 
tro .l’anno 4 56 prima della nostra era.. 
Eletto dittatore una seconda volta all* età 
. di 8 o anni , trionfò de’ Prenestini , e di- 
mise la carica dopo pochi giorni. Così 
visse questo Romano , semplice e sublime 
a . vicenda , o piuttosto sempre sublime 
nella stessa sua semplicità. 

Cirillo (Domenico) nacque il 1739, m 
Grumo, villaggio tre miglia distante da 
Napoli , da Innocenzo , nipote del celebre 
medico Nicola Cirillo. Ornato dalla na- 
tura dr un ingegno non men precoce che 
elevato , fece i più rapidi progressi nello 
studio della filosofia e delle matematiche y 
e poscia in quello della botanica e della 
medicina , nelle quali ultime , più che in* 
ogn’ altra scienza , fermossi ed istruissi ; 
di modo che nel 1760, non avendo an-^ 
cora compito il ventunesimo anno, otten-. 
ne a pieni voti e dopo un glorioso con- 
corso , la cattedra di botanica nella reale 
università di Napoli. « 

Trasportato per questa scienza , e de- 
sideroso di acquistarne più vaste cogni- 
zioni, intraprese nel 1768 un viaggio per 
la Sicilia; e dopo poco tempo percorsela 
Pugl ia , le Calabrie e gli Abruzzi. 

1 suoi letterarii successi in questi brevi 
giri per il regno, aveano accesa in lui la * 
passione de' viaggi , per cui volle iulra- 
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prendere nel 1769 quello della Francia, 
rrofittando della compagnia di lady Wal- 
pole , seco lei partì aa Napoli, cd in po- 
chi giorni giunse a Parigi. La lama avealo 
già di molto preceduto; onde gli fu age- 
vol cosa far ivi la conoscenza di quanti 
vi erano filosofi e letterati , presso dei 
quali fu in una stima tutta particolare, li- 
celebre Beniamino Franklin se gli ' strinse 
in grande amistà , e continuò quindi per 
lunghi anni ad aver con lui commercio 
letteràrio. Colmo di gloria ed arricchito di 
peregrine cognizioni , volle passare in In- 
ghilterra, e colà il dotto Prinkle, cui noto 
era già di riputazione , giubilò di piacere 
nel conoscerlo di persona , e lo accolse 
conformemente al suo discernimento ed al 
di lui merito. Cirillo profittò dei suo sog- 
giorno in Londra, con assistere ed anche 
lavorare ad un corso di sezioni astrono- 
miche , e particolarmente alle iniezioni 
de’ vasi linfatici che in quella università 
si dimostravano dal sig. Hunter. Traendo 
indi partito da una tal fatica, scrisse la 
bella teoria delle Malattie veneree , che 
fece epoca gloriosa nella medicina napo- 
letana e che accrebbe la di lui fama, in 
guisa che fu ricevuto come socio corri- 
spondente in quella Società reale. * 

Ritornato a Napoli nel 1770, cominciò 
ad esercitar con plauso generale la medi- 
cina , e fu di là a non molto scelto a leg-? 
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gere la fisiologia noi grande ospedale de- 
gl’ incurabili. La catledra di medicina pra- 
tica essendo vacata nella università degli 
studii , Cirillo vi concorse, e l’ottenne a 
pluralità di suffragi. La riputazione eli’ e- 
gli acquistassi , così con le lezioni dalla 
cattedra come con le cure prodigiose di 
infinite malattie, lo fecero salire in sì gran 
celebrità, che i più distinti forestieri, i 
quali veniaDO a visitare ed ammirare quan- 
to Napoli e i suoi contorni racchiudono di 
più pregevole, si davano premura di far 
conoscenza ed amicizia con questo insi- 
gne medico-filosofo ; la stessa Angelica 
k aufTm a u, celebre artista, chiamata espres- 
samente da Londra in Napoli per fare i 
ritratti della reai famiglia, volle incidere 
anche il suo che lasciagli poi in memoria. 

Le moltiplici e sempre rinascenti cure 
mediche non rallentarono però giammai 
in Cirillo lo studio e ’1 genio della storia 
naturale , la quale formò sempre la predi- 
letta sua occupazione. Spedì a proprie 
spese alcuni de suoi allievi in varie parti 
del regno e dello stato romano , onde si 
istruissero vie maggiormente in quella scien- 
za, ed arricchissero nel tempo stesso il 
suo orto botanico di quanto potea trovarsi 
di più raro nel regno vegetabile. Egli 
giunse a riunire insieme ed a coltivare , 
sopra un grande e ben distribuito spazio 
di terreno , fino sei mila piante. Parteci- 
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pandó poi le sue scoperte ai primi natu- 
ralisti ai Europa , e specialmente al si- 
gnor Linneo , di cui era -stato il primo in 
Napoli ad insegnare il sistema ,- questo 
dotto Svedese formò un nuovo genere di 
piante , che in onor dello scopritore inti- 
tolò 'Cirillici. I celebri Ascanius e Murray, 
degni allievi di Linneo, si recarono a Na- 
oli per conoscerlo, e quando furono per 
a prima volta- introdotti nel di lui mu- 
seo, e-fù loro additato l’erbolario di Fer- 
rante Imperato che da Cirillo consefva- 
vasi, Murray s’inginocchiò, e haciollo più 
volte con trasporto di -venerazione. - 
* Cirillo passava in tal modo tranquilla- 
mente- gli anni, occupandosi dell’istruzione 
de’ suoi allievi , della cura de’ suoi infer- 
mi , del coltivamento de’ numerosi suoi 
amici, così nazionali come 'esteri, ai quali 
si rendeva oltremodo rispettabile e caro 
per i geniali talenti, e per le qualità mo- 
rali e socievoli , allorché , involto fatal- 
mente nella catastrofe politica ' dell’ anno 
1799 , finì la -sua vita in una maniera ve- 
ramente tragica e miseranda. 

Ciro , re de’ Persi , nacque l’ anno 5 gg 
prima della nostra * era da Cambine , re 
ai quella parte dell’Asia , e da Mandase, 
figlia di Astiage re de’ Medi. Dopo la morte 
di Astiage, Ciro marciò con Ciassare, 
suo zio materno, contra gli Assirii , e li 
vinse. Animato dai desio e dalla speranza- 
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di rendersi padrone di Babilonia , si avanzò 
fino alle porte di quella città , e^ fece pro- 
porre al successore di Neriglissor, re de- 
gli Assirii , eh 7 egli avea ammazzato prece- 
dentemente nei, coni battimento, di termi- 
nare i loro' contrasti con una singoiar ten- 
zone ; ma la sua disfida non essendo'stata 
accettata , ripigliò il cammino della Media. 
Si faceano intanto immensi preparativi da 
una parte e dall’ altra. Creso, re della Li- 
dia , fu nominato generalissimo dell' eser- 
cito nemico , e Ciro lo disfece nella gior- 
nata di Timbrea , una «delle .più conside- 
rabili deli’ antichità , e la prima battaglia 
campale di cui si abbiano ragguagli al- 
quanto distinti. Dopo questa vittoria, Ciro 
* sottomise diversi popoli dell’Asia minore , 
dal mare Egeo fino all’ Eufrate , soggiogò 
la Siria , l’Arabia , e formò 1’ assedio di 
Babilonia. Prese quella superba città du- 
rante la celebrazione di una gran festa. 
Le sue truppe vi entrarono, dopo aver 
deviato il corso dell’ Eufrate per mezzo di 
canali, s’impadronirono del palazzo, e tru- 
cidarono il re e gl’individui della sua cor- 
te. Per tal catastrofe ebbe fine 1’ impero 
babilonese l’anno 558 prima di Cristo. 

Ciro, padrone di tutta l’Asia, divise, di 
concerto con Ciassare , la sua monarchia 
in cento, venti provincie; e dopo la mòrte 
di questo zio e di Cambise , suo padre , 
videsi solo possessore del vasto impero dei 
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Persiani , il quale abbracciava i regni ai 
Egitto , d’Assiria , de’ Medi e de’ Babilo- 
nesi. Erodoto gli dà una morte straordi- 
naria. Egli dice che questo principe aven- 
do rivolto le sue armi contro gli Sciti , 
uccise il figlio della regina Tomiri , il 
quale comandava T esercito nemico. Que- 
sta principessa, animata dal furore della 
vendetta , gli presentò la battaglia, e con 
simulate fughe , attirollo in uua imbosca- 
ta, ov’ egli perì con una porzione dei suo 
esercito. 

Ciro è stato uno de’ più grandi e dei 
più saggi principi dell’antichità; morì 5 ag 
anni prima dell’ era volgare, amato e com- 
pianto da’suoi popoli. 

Clàrke ( Samuele ), nato a Norwick nel 
1675 da un magistrato • di quella città, 
ottenne per il. suo merito la cura della 
parròcchia di s. Giacomo di Londra. Fu 
per qualche tempo nel partito de’ nuovi 
Ariani , fra quali trovavansi Newton e 
Whiston. Sostenne il suo sentimento in 
un libro intitolato La Dottrina della Scrit- 
tura sopra la Trinità) stampato nel 17 1 a. 
11 suo noto attaccamento alla setta che 
aveva abbracciata gl' impedì di essere ar- 
civescovo di Cautorbery. Gipson, vescovo 
di Londra , disse alla regina Anna , che 
volea conferire al nostro filosofo quella di- 
gnità : « Signora, Clarke è il più dotto 
e il più onesto uomo dell’ Inghilterra; non 
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gli manca altro che di esser.. cristiano . . . 

Clark e sidi stinse tanto per il suo ca- 
rattere quanto per i -suoi talenti. Dolce, 
comunicativo y pieno di. zelo per i pro- 
gressi de’ lumi , egli era ugualmente --ri- 
cercato dagli stranieri e da’ suoi ccmpa- 
-trictli.- Estremo era il suo disinteresse. Do- 
po .la morte di Newton nel 1727 _ gli 
venne offerto il posto d intendente della 
zecca , il quale frutta annualmente 1200 
ghinee : questa rendita non potè tentare 
un filosofo che conoscea meglio il prezzo 
del tempo di quello delle ricchezze. Morì 
nel 1 729 , dopo aver abbandonato V aria- 
nismo. 

Le sue opere , pubblicate in Londra 
nel 1738 , sono in quattro volumi in fo- 
glio , e la maggior parte in inglese. Con- 
tengono principalmente : Discorsi intorno 
ali essenza ed agii attributi di Dio ec. — 
Parafrasi sopra i quattro Evangelisti — 
Diciassette Sermoni sopra diversi soggetti 
interessanti — Lettere a Doclwel sopra la 
immortalità dell' anima - Lettere a Hoad - 
ley , sopra le proporzioni della velocità 
e della forza - La Fisica di Bohauìt e 
V Ottica di Newton , tradotte in latino — 
Alcune dotte Annotazioni sopra i Com- 
mentarti di Cesare U Iliade di Omero 
in greco ed in latino , con erudite osser- 
vazioni. L’ autore morì prima di aver dato 
compimento a quest’ ultimo lavoro. 
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Cohorn ( Melinone, barone di), il Yan-, 
bau degli Olandesi, nato nel i 63 u , svi- 
luppò di buon’ora il suo ingegno- per la 
guerra e per le fortificazioni \ ingegnere « 
tenente generale al servizio degli ' Stati- 
Uniti 'd’ Olanda, fortificò e difese la Mag- 
gior parte delle loro piazze «. F u un bello 
spettacolo , dice il presidente Henault, il 
vedere nel 1692, all’ assedio di Namur, 
Yauban assediare il forte Cohorn , difeso 
dallo stesso Cohorn in persona. «* Egli si 
rendette , soltanto.' dopo aver ricevuto una 
ferita giudicata mortale , ma che tale non 
fu. Ner .1703 , 1 ’ elettore di colonia , Giu-, 
seppe Clemente , avendo ■ abbracciato il 
partito della Francia, e . ricevuto guerni* 
gione francese in Bonna , Cohorn fece un 
fuoco èosfjjwva* e terribile su quella piaz- 
za, che it^omandante si rendè tre giorni 
dopo. .Questo grand’uomo terminò ai vi-, 
vere all’Aia nel 1 704 , lasciando agli Gian-, 

- desi molte piazzò fortificate per sua cura 
èd alla sua maniera, Si ha di Cohorn un 
Trattalo sópra un novello metodo di for- 
tificare le piazze. • 

JR^Colbert ( Giovan Battista), marchese di 
Seiguelay , nata a- Reims nel 1619,! dovè 
la grandezza della sua fortuna ‘alle circo? 
Stanze che lo situarono presso i banchieri 
del Cardinal Mazarini. Esecutore testamene 
tario di quest’ uomo di Stato, ereditò, per- 
così dire, la fiducia che Luigi XIV era so»- 
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fito di accordare al suo primo ministro, e 
profittò della brama che. concepì quel prin- 
cipe di governar da sè stesso, cioè a dire 
senza lasciar comparire il potere ministe- 
riale. Colbèrt seppe lusingar destramente 
l’orgoglio del* monarca: raccolse intorno' al 
trono tutto ciò che doveva accrescerne la 
gloria , e fare del secolo di Luigi X1Y 

S nello delle scienze e delle arti. Le* accà- 
emie furono stabilite onorevolmente;' le 
manifatture incoraggiate ; create quelle di* 
specchi, di tappeti, di arazzi, di seterie e 
di acciai; il commercio nobilitato; le strade* 
maestre, i canali moltiplicati;- ed immensi 
edifizii innalzaronsi da ogni parte, per riu- 
nire i capi d’opera de* pittori e degli scultori 
di tutti 1 paesi. Golbert seppe dirigere le* 
munificenze del re in tutte le contrade del- 
P Europa, e giustificar così il titolo di so- 
prantendente generale delle fabbriche, delle 
arti e delle, manifatture , che gli fu dato 
nel 1664. 

Si rimproverava a Colbert , nelle sue 
funzioni, del dispotismo e della caparbietà. 
Il suo esteriore era freddissimo, e delle 
folte soppracciglia davano al suo aspetto 
qualche cosa di ributtante , ma lungi dal- 
P elevar alcun dubbia sopra la sua inte- 
grità ed il suo amore del pubblico bene,' 
si pretende eh’ egli ne sia morto vittima , 
essendosi lasciato abbattere dal rammarico- 
di tanti pesi d’imposizioni che le rovinose 
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operazioni del marchese - di Louvois ren- 
■ dettero necessarie verso la . fine del suo 

4 

ministero. Il popolo che le attribuiva a 
lui, 'volle vendicarsene sopra il suo cata- 
letto. Questo gran ministro mori il sei set- 
tembre i683, in età di 64 anni. 

CoIigny ( Gaspare di ) , ammiraglio di 
Francia, nato a Chatillon-sur-Loing , in 
febbraio del 15*6,. da una famiglia illu- 
stre, dopo di aver fatto le sue prime cam- 
pagne sotto Francesco I, coprissi di glo- 
ria sotto. Enrico II, per la difesa di s. 
Quintino; ma Y ambizione e la gelosia 
contro la casa» di Guisa lo rendè ben pre- 
sto il nemico della corte che avea cosi 
ben servita. La religione fu il pretesto di 
tutti gli orrori; e Coligny riunissi al prin- 
cipe di Condè , capo de’ Calvinisti. Ora 
accarezzati , ora respinti dalla politica di 
Catterina de Medici , essi cercavano sem- 
pre di accrescere il numero de’ loro par- 
tigiani. La battaglia di Dreux nel 1 562 
fu una novella prova de* talenti militari 
dell’ ammiraglio , benché vi fosse vinto. 
Egli segnalossi ancora alla battaglia di s. 
Dionigi contro il contestabile di Mont- 
inorency , che vi perì senza perdere gli 
onori della giornata. Quella di Jarnac nel 
i 569 fu più fatale ai Calvinisti, i quali, 
per la morte del principe di Condè, non 
ebbero più altro appoggio che in Coligny. 
Era egli stato accusato deir assassinio del 
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primo duca di Guisa, commesso all’ assedia, 
eli Orleans da Giovanni Poltrot; ina si finse 
di aver tutto obbliato. Nel 1 5 ^ i il re Carlo 
IX diede sua sorella ad Enrico IV, e col- 
mò di carezze i capi Calvinisti , attirati 
tutti alla corte per quel matrimonio. Coli- 
gny prese posto nel consiglio , ed affettò 
di sprezzare le diffidenze di molti de’ suoi 
partigiani. Finalmente, a quel che pare, 
ad istigazione del duca di Guisa , Maure-» 
vert tirò il . . . agosto 1572, un colpo di 
archibugio sopra l’ammiraglio, e lo feri 

E ericolosamente alla mano dritta ed al 
raccio sinistro. La corte spinse la* dissir 
mutazione fino ad andar a visitar rammi- 
raglio, ed a giurargli* vendetta. Il suo pa- 
lazzo fu circondato da guardie: e tante 
precauzioni erano dettate unicamente dal 
timor di mancarlo nell’ orribile strage di 
s. Bartolommeo il 24 agosto. Egli fu la 
prima vittima. Il duca di Guisa restò nel 
cortile fino a che Besme, dopo aver pu- 
gnalato T ammiraglio , ebbe gettato il suo 
Cadavere dalla finestra. Fu fatto portare a 
Montfatfcon, in mezzo agli eccidii che in- 
sanguinavano Parigi e la maggior parte 
della Francia. - 

Colombo (Cristoforo) nacque nel i4Ì2 
in Cocureto, villaggio su la costiera di Ge- 
nova* Alcuni viaggi per mare,, e lo stre- 

f ito che faceano allora le spedizioni dei 
ortoghesi , gli fecero prender molto gu- 
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stò alla navigazione. Coucepì egli che si 
potea fare qualche cosa eli più grande di 
quanto si era tentalo fino allora. Mediante 
un raziocinio, tratto dalla disposizione dei 
mondo, suppose che doveva esserveue un 
altro. 1 Genovesi ed il re di Portogallo , 
avendolo trattato da visionario , egli re- 
cossi alla corte di Spagua , ove la regina 
Isabella gli affidò tre picciole navi. Dalle 
isole Canarie non mise che trentatre giorni 
per iscoprire la prima isola dell’America 
nel 1492 . Ei prese terra all'isola di Gun- 
nahani , una delle Lucaie , e fu salutato, 
in qualità di ammiraglio é di viceré, dai 
suoi compagni da viaggio, i quali atterriti 
da una sì lunga navigazione in un oceano 
iguoto , minacciavano tre giorni prima di 
buttarlo in mare. Gl'isolani, spaventati 
alla veduta de’ bastimenti spagnuoli, gua- 
dagnaron le montagne; ma scorgendo il 
buon trattamento che fece Colombo ad 
una donna da lui presa, ritornarono al 
lido. I Casti gliani davano ad essi, in cam- 
bio d’ oro , quel che in Europa non si 
penserebbe neppure a raccogliere per ter- 
ra , come vasi di creta rotti , pezzi di ve** 
tro, ed altre cose simili. Il capo degl’ iso- 
lani . permise loro di costruire un fortino 
di legno nell’ isola che aveano chiamata 
. la Spagn uola . Colombo lasciovvi trentotto 
de’ suoi , e partì per 1’ Europa. Nominato 
OlilVIEJR-POJLI , voi. //. 4 
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dalla corte grande ammiraglio e viceré del 
Nuovo Mondo , fu rispedito nel i4q3 , 
con una flotta di diciassette vascelli. Egli 
scoprì le Caraibi* e la Giaimnaica. Fu di 
ritorno da questa spedizione nel i5o5. Al- 
cuni uomini invidiosi lo aveano già posto 
male nello spirito di Ferdinando e d‘ Isa- 
bella. De’ giudici , inviati sopra i suoi 
stessi vascelli , nel suo secondo • viaggio , 
per invigilare alla sua condotta , ebbero 
la crudeltà di rimandarlo in Spagna coi 
ferri ai piedi ed alle mani. Dopo quattro 
anni di deténzione, essendo stato rinviato 
nel suo Nuovo Mondo, scoprì il conti nen- 
ie, a dieci gradi dall’equatore, e la costa 
ove fu poi fabbricata Cartagena. Colombo, 
di ritorno da quest’ultimo viaggio, ter- 
minò indi a poco, in Valladolid, nel 
i5o 6 , ed all’ età di 64 anni, una carriera 
ch’era stata per lui assai più brillante che 
felice. Egli non ebbe neppure la gloria di 
dare il suo nome aH’immenso emisfero da 
lui scoperto^ giacché questa fu accordata 
ad Americo Yespucci , fiorentino, il quale, 
per quanto pare era andato dietro le 
tracce di quel grand’ uomo. 

Colonna (Fabio) insigne naturalista e 
botanico, vide la luce iu Napoli nei 1667 . 
If suo genitore, Girolamo^ il quale’ gran 
nome aveasi acquistato fra gli eruditi per 
aver pubblicato con le stampe i frammenti 
di Enuio, da lui arricchiti di dotti com- 
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mentarii , si prese egli stesso la cura di 
istituire il giovinetto suo figlio nella filo- 
sofia , nelle matematiche , nel disegno , 
nella pittura e nella musica , non che 
nella scienza del greco e del latino. 

Coll’avanzar degli anni, veggendosi sog- 
getto ad una epilettica indisposizione, egli 
appigliossi con sollecita cura allo studio 
della botanica , sperando di rinvenire in 
qualche erba un rimedio opportuno alla 
sua malattia. Riuscì di fatti , per quanto 
egli stesso ci riferisce , a scoprire la ra- 
dice chiamata Phu da Dioscoride, ricono- 
sciuta indi sotto il nome di V aleriana 
silvestre , e sperimentata d’infinito van- 
taggio nelle affezioni nervose. 

• Dopo essersi trattenuto qualche tempo 
in Zagarola , ove aveva esercitato una 
picciola carica forense T Fabio Colonna ri- 
tornò in Napoli, e strinse amicizia col ce- 
lebre Imparato, il quale avea raccolto un 
ricco e specioso museo di produzioni na- 
turali. . In questo museo e nelle convicine 
campagne, imprese egli. a raccorre gran 
quantità di erbe, e concepì quindi il dise- 
gno dell’ opera che pubblicò poi' con - le 
stampe di Napoli nel 1 5pa, sotto il titolo 
di Pìantarum aquaticar. ac piscium Histo- 
ria. Quest’opera trovasi fregiata di figure, 
da 1 ui egregiamente incise , avendo rin- 
venuto una maniera, con cui rappresen- 
tava le piante al naturale. Altra opera 
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pubblicò in Roma nel 1610, che intitolò: 
Minus cognitarum rariorumqne stirpium 
ecfbàsis, itemque de aquatilibus aliisque 
nonnullis anìmalibus libellus. Siegue l’au- 
tore in quest’opera il metodo stesso che 
tenuto aveva nella prima , descrivendo 
piante singolari e facendone paragone con 
quelle dagli antichi descritte , adoperando 
al tempo stesso lina giudiziosa critica so- 
pra Teofrasto/ Dioscoride , Plinio, Mat- 
tioli , e sopra altri antichi e moderni au- 
tori. Federico Cesio, duca «ài Acquasparta, 
sollecitò il Colonna a comporre la seconda 
parte di quest’ opera ; ed egli la eseguì e 
pubblicò effettivamente con le stampe di 
Roma nel 1616. ; 

Era il Colonna salito in si alta estima- 
zione per la sua profonda scienza nelle 
cose naturali, che da per tutto riscuoteva 
lodi al suo merito dovute, ed illustre il 
suo nome da per tutto risuonava, per cui 
le sue opere non meno che il suo sapere 
erano tenute in gran pregio. 

Comentò egli pur anche la Storia na- 
turale del Messico, e corredò di note P o- 

5 era delle Piante americane dell’ Hernan- 
ez, impresse in Roma in foglio con fi-, 
cure nei i 65 i. Abbiamo similmente di 
lui un commentario sopra le Macchine 
spirali di Erone Alessandrino , non che 
l’invenzione d’uno strumento musicale ar- 
mato di 5 o corde, che intitolò Sambuca 
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linèea, e che ci lasciò descritto, insieme con 
molte altre cose relativamente alla musica, 
in un’opera da lui pubblicata nel 1618. 

Non avendo noi alcun cenno di altre 


opere e di altri studii del Colonna oltre 
il i 63 o ; ed avendo d altronde contezza 
di aver egli tratta la sua vita sino alla più 
avanzata età , essendo vivuto oltre l’anno 
ottantesimo , convien dire che fosse rica- 
duto nei morbo epilettico , del quale sap- 
piamo eh’ ei morì verso la metà del se- 
colo decimosettimo. La di lui memoria si 


è conservata in grande onore presso i na- 
turalisti e gli altri uomini dotti. Boerhaave 
parlando di lui, dicea : Quieumque histo- 
riam antiquìtatis plantarum scire vnlt , 
legai opera Fabii Columnae , qui vix ha S- 
bet similem , sed quidevn imi (aio rem. 

Colcmeixà (Lucio Giunio Moderato) na<- 
tivo di Cadice, filosofo remano sotto Claur 


dio, ci ha lasciato dodici Libri sopra 
F Agricoltura , i\ decimo de* squali è in 
versi, ed un Trattato sopra gli alberi 
Queste opere sono preziose per i precetti 
e per lo stile : quello di Columelia nsentesi 
ancora della latinità del secolo di Augu- 
sto. Trovasi il trattato De Re Rustica , e 


quello De A f 'b°ribus , nella collezione De 
rei rusticae scriploribus, Lipsia 1735, due 
volumi in 4 *° Queste opere sono state tradotte 
in quasi tutte le lingue viventi di Europa. 

CoNDAMiNE ( Carlo Maria della ) pen- 
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sionario chimico deiraccademia delle scien- 
ze , membro dell’accademia francese, del- 
la società reale di Londra e delle ac- 
cademie di Berlino, di Pietroburgo e di 
Cortona , nacque a Parigi nel gennaio 
del 1701 e vi morì nel febbraio del 1774* 

I suoi primi anni trascorsero nell' unifor- 
mità di una educazione poco ricercata. Nel 
sortire dal collegio seguì , iu qualità di 
volontario , all’ assedio di Roses , il cava- 
liere de Chources. Abbandonò di buon’ora 
il servizio per applicarsi alle scienze , ed 
intraprese diversi viaggi , ne’ quali rac- 
colse molte osservazioui. linbarcossi da 
principio su la squadra di Duguay-Trouin, 
e percorse sul Mediterraneo le coste del- 
P Africa c dell’Asia. Nel 1756 fu scelto, 
con Godiu e Bouguer, per andare al Perù 
a determinare la lìgura della terra. Giunto 
alla Martinica , dopo trentasette giorni di 
navigazione , fu attaccato da una febbre 
violenta, la vigilia del giorno indicato per 
la partenza ; egli non potè acconsentire a 
ritardarla, e per servirci delle sue espres- - 
sioni, fu ammalato , salassato , purgato , 
guarito ed imbarcato in ventiquattro ore. 
La Condamine non lasciò il Perù che 
otto anni dopo. Ci ha dato egli stesso la 
storia di quel viaggio. Al suo ritorno iu 
Francia, trovò l’accademia occupata a pa- 
ragonare le misure del grado di latitudine 
prese all’ equatore ed al polo , con quella 
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del grado di Francia, ed a dedurne «-la 
vera figura della terra ; ma le conseguenze 
che risultavano* da questo paragone pro- 
varono, che il problema , non era così sem- 

1 . r t * 

plico come si era supposto dapprima , e 
se la misura di un grado non è stata suf- 
fidente per determinare la figura del no- 
stro globo , essa ha provato almeno che 
la terra è una sferoide schiacciata sotto i 
poli.*. Tal. fu il» frutto principale che le 
scienze ritrassero' 1 dal < viaggio di la Con-{ 
damine. Occupato quindi di un oggetto 
da, cui le scienze ed il commercio doveano 
ricavare un egual vantaggio, cioè a dire 4 
dello stabilimento di' una misura univerr, 
sale, fece alcune .indagini.. su la lunghezza 
del pendolo, indagini che tengono un pò*- 
sto cosi i distinto *7 «tra *de .fatiche de* suoi 
viaggi. 11 sistema dell’ in pcul azione diven- 
ne poscia T oggetto de’ di lui scritti. Egli 
era stato testimone in America degli otti- 
mi successi di questa pratica, e, riguardo 
come un dovere di adoprar tutti i suoi 
sforzi onde sostenerla e disseminarla.! »•,< V* l 
, Dopo tanti gran viaggi non potè resi- 
stere al desiderio di veder ITtalia. Partì per 
Roma, e vi fu. ben accolto da Benedetto 
XIV, che gli diede il suo ritratto, ed una 
dispensa per sposare sua nipote. Ritornato 
a Parigi, lesse all’accademia lina, memo- 
ria piena di osservazioni sopra F. Italia* 
Questo viaggio non fu l’ultimo che intra?. 
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prese la Conclamine; egli andò in Inghil- 
terra nel 1763. Poco tempo dopo il suo 
ritorno fu attaccato da una insensibilità 
quasi totale nelle estremità. 11 talento della 
poesia , che avea trascurato dalla sua in- 
fanzia , divenne allora il suo sollievo. Ma 
le infermità cresceano di giorno in giorno. 
Nello stato di paralisia da cui era attaccato, 
si sottomise a lunghi sperimenti di elettri- 
cità, i quali, sventuratamente, non gli 
giovarono affatto. Finalmente fece alle 
scienze un ultimo sagrihcio, quello della 
sua vita, con far tentare sopra il suo cor- 
po la cura dell' ernia. Negli estremi suoi 
giorni, in cui i dolori lasciavangli appena 
un’ ora di riposo , fece ancora de’ versi , 
e vide accostarsi la morte con lo stesso 
occhio con cui 1’ avea tante volte affron- 
tata. Egli aveva l’anima benefica; si sa 
che per far sussistere i suoi colleghi , i 
fondi de’ quali erano esausti, vendè gene- 
rosamente i suoi effetti, e, quel che dovè 
costargli da vantaggio, pose in pegno an- 
che i suoi strumenti astronomici. Senza 
fasto , egualmente che senza debolezze , 
egli fece le delizie della società col suo 
carattere amabile, vivace ed allegro. 

Condè (Luigi II di Borbone, principe 
<u) nacque a Parigi nel 1621 da Enrico 
II, e fin dalla sua infanzia manifestò un 
ingegno prematuro. Per la maggior parte, 
i gran capitani sono divenuti tali per gra- 
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di , Condè nacque generale f V arte della 
guerra sembrò in lui un istinto- naturale. 
Di 22 anni guadagnò nel i 643 la batta- 
glia di Rocroi sopra gli * Spagnuoli , co- 
mandati dal conte di -Fuentes. Essi per- 
derono in quella giornata 10,000 uomini ; 
si fecero 5 , 000 prigionieri; bandiere, sten- 
dardi, cannoni, gran parte del bagaglio t, 
restarono preda del vincitore. Il principe 
onoròMa \ittoria con la sua umanità; ebbe 
non minor cura di risparmiare i Vinti è 
di salvarli dal furore del soldato, di quel 
che avesse avuto premura di vincerli Que- 
sta vittoria fu seguita dalia presa di Thion- 
ville e di varie altre piazze. L’anno se- 
guente i 644 , passò in Alemagna, attaccò 
« generai Merù + trincerato su due emi- 
nenze , verso Friburgo, e diede tre com- 
battimenti, in seguito de’ quali si rendè 
padrone di tutto il paese, da Magonza 
fino a Landau. Essendo stato battuto a 
Mariendaliii maresciallo di Turenne, al 
quale avea lasciato il proprio esercito,. 
Condè volò a ripigliarne il comando, ed 

uni dlT onore di aver sotto di sè il Tu- 

» 

renne, anche quello di riparare la di lui 
disfatta.- Attaccò di nuovo Meru nelle pia- 
nure di Norlinga e vi guadagnò una com- 
piuta vittoria il 3 agosto 1045 : il gene- 
rale nemico restò sul campo, e Glesne , 
che comandava sotto di lui, venne fatto 
prigioniero, motivo per -Cui- la sua gloria 

. 4 * 
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giunse al colmo. Assediò l’anno seguente 
Dunkerque, a vista dell’armata spagnuola, 
e fu il primo a far passare quella impor- 
tante piazza in potere della Francia. 

- Mentre che il principe di Condè nume- 
rava gli anni di sua gioventù dalle sue 
vittorie, una guerra civile, cagionata dal 
ministero di Mazarini , lacerava Parigi e 
la Francia. Questo cardinale s’ indirizzò a 
lui , perchè si adoperasse a sedar le tur- 
bolenze , ed a stabilire la tranquillità : la 
regina ne lo pregò con- le lagrime agli oc- 
chi. 11 vincitore di Rocroi e di Lens ter- 
minò amichevolmente simili funeste e ri- 
dicole contese , in una conferenza tenuta 
a s. Germano in Laye. Essendo stata rotta 
da’ sediziosi una tal pace , egli pose l’-a 
sedio a Parigi , difesa da innumerevole 
popolo , e con un’ armata di 7 in 8,000 
uomini, vi fece entrare il re, la regina e 
il Cardinal Mazarini 4 -il quale obbliò tosto 
un sì rilevante servigio. Questo ministro, 

J 'eloso della di lui . gloria , e paventando 
a di lui ambizione, fece mettere in pri- 
gione, il' 18 • gennaio i 658 , il suo libera- 
tore a VinCennes, e dopo averlo fatto tra- 
sferire per il corso di un anno da. carcere 
in carcere , gli diede la libertà: Credè :la 
•corte di fargli dimenticar una tale seve- 
rità, nominandolo al governo di Guienna. 
Condè vi si. ritirò subito: ma non per. al- 
tro , che • per prepararsi a far la: guerra 
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agl’ingrati suoi nemici, e per trattare con 
la Spagna. v Corse da Bordeaux, a Montati- 
ban, prendendo varie città ed ingrossando 
dappertutto, il suo partito. Passò da Ageu 
attraverso mille, avventure e travestito da 
corrieVe, per mettersi alla testa di un 
esercito, comandato da* duchi di Nemours 
e di. Beaufort. Profittò delF ardore che il 


sup. non; preveduto arrido inspirò ai sol- 
dati v attaccò il maresciallo di Hocquin- 
court, generale della regia armata, accam- 
pato verso Gien, gli tolse varii quartieri, 
e lo avrebbe disfatto interamente , se ac- 
corso non fosse in di lui aiuto il Turenne. 


Dopo questo conflitto volò a Parigi, per 
godere della sua gloria e delle favorevoli 
disposizioni di un popolo cieco e capric- 
cioso; ma vari incidenti , gP impedirono 
allora di farvi il suo ingresso c fu per con- 
seguenza costretto* a continuare le ostilità. 

Indi a. qualche anno, quietate le tur- 
bolenze interne , il principe di Condè 
venne restituito alla sua patria, e la servì 
Utilmente nella conquista della Franca- 
Contea nel* 1668, ed in quella di Olanda 
nel 1672. Prasi^Wesel, fu ferito in vici- 
nanza del for$e ai Tojhuis e continuò gli 
anni appresso a segnalarsi con con titilli 
prosperi successi. Nel >1674 mise in si- 
curezza le conquiste de’ Francesi , si op- 
póse a’ disegni dell’ armata degli àifeatry 
ne disfece la retroguardia nella celebre 
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giornata di Senef, e liberò Oudenarde 
dall’ assedio. Dopo la morie del Visconte 
di Turenne nel 1 6n5 , conlinnò la guerra 
in Alemagna con notabili vantaggi. .La 
gotta ond’ era tormentato, lo costrinse fi- 
nalmente a dimettersi dal comando ed a 
ritirarsi. Nella dolce tranquillità della sua 
bella casa di Chantiliì , lontano dal tu- 
multo delle armi e degl'intrighi della cor- 
te , coltivò le lettere, e fortificò il suo 
cuore con la pratica delle virtù sociali. 
Morì in Fontainebleau nel 1686 , di 65 
anni, mentre che erasi colà trasferito per 
vedere la duchessa sua nipote , attaccata 
dal vaiuolo. 

Il gusto del gran Condè per le scienze, 
per le belle arti , per tutto ciò che può 
essere 1’ oggetto delle umane cognizioni , 
non cedeva punto in lui al già rilevato 
suo talento , quasi unico , per condurre e 
comandare le armate , ed egli fu costan- 
temente l’ amico delle persone virtuose 
ed il protettore degli uomini di lettere. 

Condillac (Stefano Bonnol di) dell’ ac- 
cademia francese e di quella (fi Berlino, 
abate di Mureaux , precettore dell’ infante 
D. Ferdinando, duca di Parma, nacque 
a Grenoble verso il 171 5 e morì d’una feb- 
bre putrida nella sua terra di Flux presso 
Beàujami , in agosto 1 780. Un grande in- 
gegno , un sicuro giudizio , una metafisica 
netta e profonda, una letteratura non menò 
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scelta che estesa , un caràttere solide, gravi 
costumi ', ma senz’ autorità, un tuono al- 
quanto sentenzioso , maggior facilità di scri- 
vere che di parlare, più di filosofia che 
di sensibilità e di fantasia; tali sono i prin- 
cipali delineamenti del ritratto dell’' «bate 
di Condillac. Si sono raccolti in tre^ vo* 
fumi in 8.° il sno Saggio sto V origine delle 
cognizioni umane , il suo Trattato dellè 
sensazioni > quello- degli Animali ed il 
Trattato de' Sistemi : opere eccellenti, pie-* 
ne à' idee giuste, luminose e nuove; scritte 
con chiarezza , pensate con profondità , e 
nelle quali ih tuono filosofico sembra la 
lingua propria dell 5 autore. Merita 'i mede* 
simi elogi il suo Corso di studiti in 16 
volumi iu i^.°, coni postò per distruzione 
àeW illustre suo «alunno. Tutte le volte che 
ragiona , che discute , che studia la m©- 
rale e la politica , attraverso le rivoluzioni 
degli imperi , lascia sempre il leggitore sod- 
disfattissimo di lui ; ina nella parte {storica, 
per altro assai ben fatta *e -piena di nuove 
viste , resta a desiderarsi sovente maggior 
colore e vivacità , ed uno stile più pitto* 
resco. Quésto libro, che manifesta in umanità 
più sincera , ed il più * vivo 5 desiderio di 
render benefici e retti i sovrani,’ e felici 
gli uomini , non è scritto con quei tuono 
penetrante e commovente , che prende* 
Fenelon per giugnere al medesimo fine. 
Si ha pure di lui II Commercio ed il Go+ 
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verno ,• considerati V uno relativamente al- 
V altro : libro che è stato screditato dagli * 
anti-economisti , quantunque non poche 
cose sieuvi guardate nel loro vero aspetto. 

Si sarebbe desiderato soltanto , che non 
avesse sostenuto certi sistemi sul commer- 
cio de’ grani; che avesse dato ai suoi prin- 
cipii un aria meno profonda e meno astrat- 
ta, e che nelle materie le quali interessano 
tutti gli uomini , avesse scritto per chiun- 
que. Si è osservato in alcune opere di 
Condillac, che aveva un’alta opinione del 
suo merito , e che non si facea gran fatto 
scrupolo di appalesarla. Un uomo, che sa- 
pea fare così bene 1 analisi ed il calcolo 
delle idee, dovea saper esattamente, quan- 
te ne aveva avute di nuove , e da questa 
cognizione derivar dovea la scusa del suo 
amor proprio. Gli si è rimproverato an- 
cora , che nel suo trattato delle Sensa- 
zioni abbia stabilito alcuni principii dai 
quali i materialisti hanno tirato cattive con- 
seguenze, che nel suo Corso di Studii ab- 
bia giudicato da inabile conoscitore alcuni 
squarci di Boileau , sottomettendo la poesia, 
di sua natura libera , irregolare 1 ed ardi- 
mentosa , al compasso della geometria, ec. 

Condorcet (Maria Giovanni Antonio Ni- 
cola Carilat , marchese di) originario del 
Contado Yenessino, nato a Richemont in 
Picardia nel 1745, fu educato sotto gli 
occhi di suo zio , vescovo di Lisieux. La 
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sua nascita gli facca sperare' rapidi avan- 
zamenti nella professióne delle-, armi , ma 
egli preferì là- pacifica coltura delle scien- 
ze. Aveva appena ventun’ anni quando 
presentò all’ accademia di Parigi upa me- 
moria sul Calcolo differenziale , eh’ essa 
giudicò degna di* entrare nella collezione 
de’ lavori degli scienziati stranieri. 1 suoi 
intimi legami con d’ Alembert e con Vota 
taire , la sua corrispondenza col re di Prus- 
sia, gli acquistarono ben presto gran ce- 
lebrità. Ricevuto all’ accademia delle scien- 
ze, ne diventò il segretario , e - giustificò 
questa scelta con .molti scrittile con di- 
versi elogi de’ suoi colleghi. Fu nominato 
anche membro dell’acca’ 



17821, in concorrenza c< 

- Fin dal principio della rivolu; 
cese , pièno- d’ idee'lrepubblìcai 
dorcet ne favorì possentemente lo sviluppo* 

Sotto l’assemblea costituente , fu, destinato 

— 

{ >er governatore del Delfino ; e quando 
juigi XVI fu detenuto , alle Tuilleries , 
Condorcet fu chiamato successivamente al- 
l’assemblea legislativa ed alla convenzione , 
ove' si distinse eminentemente. Robespierre 
però che lo riguardava come un Ambizioso , 
e lo temea come un potente rivale , giurò 
la sua.'gmdittu » 4 i’i'ìvw'v qh-i.*' 

Denunziato come partigiano de’ Giron- 
dini, Condorcet fu posto fuor della . legge 
" ’ 'io., del 1793. Egli si nascose .per 
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qualche tempo in casa di una generosa 
donna , la quale espose la sua vita per ga- 
rentirlo. Ivi appunto compose la sua opera 
su i Pi egressi dello spirilo umano . Aven- 
do saputo dai giornali che una legge bar- 
bara , facendo un delitto della pietà e del- 
l’ospitalità , puniva di morte coloro che 
davano asilo ai proscritti , egli dipartissi 
dalla casa della sua benefattrice, non ostan- 
te le di lei istanze onde continuare a ri- 
tenerlo nascosto. La sua intenzione era di 
andarsi a ricoverare nell’ abitazione di un 
suo antico amico, a qualche distanza da 
Parigi ; ma essendovi giunto, tiovò con 
dolore che il medesimo era partito per la 
capitale. Nel continuo timore in cui era 
di vedersi ad ogni momento arrestato, fu 
costretto di passare alcune notti in campa- 
gna e sotto gli alberi. Divorato dalla lame, 
si azzardò di entrare in una bettola , ove 
la sua avidità a mangiare certi bocconi , 
la sua lunga barba , la sua aria inquieta , 
lo fecero osservare da un membro del co- 
mitato rivoluzionario , il quale ne ordinò 
1’ arresto. Egli si finse domestico : ma es- 
sendosi trovato nelle sue saccocce un Ora- 
zio con alcune note marginali in latino, 
si concepirono forti sospetti di lui, evenne 
tradotto nelle carceri criminali di Bourg-la 
Reipe. Colui che andò l’indomani a recar- 
gli un pezzo di pane ed uu poco d’ acqua, 
lo trovò privo di vita. Egli si era avvele* 
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lentissime veleno che portava sempre so* 
pra di sè. 

Condorcet, che d 5 Alembert chiamava un 
vulcano, coperto di neve , ebbe per amici 
i più distinti scrittori del secolo, e fu egli 
stesso uno de’ grandi promotori delle scien- 
ze. Le opere cne ha pubblicate sono , il 
Calcolo integrale, il Problema de' tre cor w 
pi, un Saggio di Analisi , alcune Memorie 
di matematica , alcuni Elogi accademici , 
r Elogio e i Pensieri di Pascal , il Com- 
mercio de 9 grani , le Riflessioni su la schia- 
vitù de 9 neri , le Lettere sopra V unità del 
potere legislativo, il Saggio su P applica- 
zione dell 1 analisi alla probabilità delle 
decisioni ^ vendute a pluralim Wfcvoti , le 
Vite di Turgot e di Voltaire , le Rifles * 
sioni su la rivoluzione del 1688. e del 
1792,' un Piano della costituzione fran- 
cese presentalo alla convenzione nazio* 
naie , il Prospetto istorico de 9 progressi 
dello spirito umano , opera postuma , ecc. 

Condorcet lavorò altresì alla Biblioteca 
dell 9 uomo pubblico , al Giornale enciclo 
j>edico , al Giornale di Parigi ; aggiunse 
ancora alcune JSote alle lettere di Eujer so- 
pra diverse quislioni di fìsica e di filosofia, 
ed all’ opera economica di Smith. 1 lumi 
di questo scrittore furono estesi , i suoi ta- 
llenti variati , le sue idee profonde , ma non 
sempre giuste. Nel 1804 sono state pub* 
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ljlicate le Opere complete di Condorcet , 
in ‘28 volumi in ottavo , nelle quali noti 
sono comprese le sue opere di matematica. 
Nell Enciclopedia vi sono anche alcuni ar- 
ticoli di questo illustre autore. 

Confucio . celebre filosofo cinese, nacque 
cinquecento cinquantun’ anni prima del 
Messia. Era egli d una nobilissima estra- 
zione ; giacché , senza parlare di sua ma- 
dre ch’era di una nascita illustre, suo pa- 
dre , il quale era stato innalzato alle pri- 
me cariche dell’impero della Cina, era 
disceso dall ultimo imperatore della se- 
conda famiglia. 

Siccome le disposizioni alla virtù ap- 
palesansi talvolta fin da’ primi anni, Con- 
fucio , all’ età di sei anni, non avea nulla 
di puerile ; tutte le sue maniere erano le 
maniere di un uomo maturo. 

Dall’età di quindici anni applicossi alla 
lettura degli antichi, ed avendo scelto quelli 
che erano più stimati, e eh’ egli stesso trovò 
i migliori , ne trasse le più eccellenti istru- 
zioni, nell’idea di profittarne il primo, di 
formarne le regole della sua condotta, e 
di proporle poi agli altri. Ammogliossi a 
venti anni , ed ebbe un figlio chiamato 
Peyn , il quale morì all'età di 5 o anni. Fu 
questo il solo suo figlio , ma la sua stirpe 
non si estinse per ciò : restògli un nipote 
chiamato Cusù , il quale non si rendè in- 
degno de’ suoi antenati. Cusù applicossi 
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alla filosofìa ; cementò i libri di suo avo ; 
fu innalzato alle prime cariche ; e la sua 
casa si è mantenuta così bene, i suoi po- 
steri sono stati sempre così considerevoli 
e per le loro dignità e per la loro opu- 
lenza , che questa famiglia è anche al gior- 
no d oggi una delle più illustri della Cina. 

Confucio esercitò fa magistratura in va- 
ni luoghi con molto successo , e con gran 
riputazione. Avendo solo in veduta T uti- 
lità pubblica e’1 propagamento della sua 
dottrina , egli non cercava la vana gloria 
in tale sorta d’ impieghi. 

■ Questo filosofo ebbe fino a tremila di- 
scepoli , fra i quali ve ne furono cinque- 
cento che coprirono le più eminenti cari- 
che in diversi regni, e settantadue di una 
virtù e di un sapere così straordiuario , 
che gli annali di quell' impero hanno con- 
servato i loro nomi , i loro saprannomi , 
e i nomi altresì delle loro patrie. Egli 
divise la sua dottrina in quattro parti; di 
modo che la scuola di Confucio compo- 
neasi di quattro ordini di discepoli. Quelli 
del primo ordine si applicavano a colti- 
vare la virtù, e ad imprimersene forti abi- 
tudini nello spirito e nel cuore; quei del 
second’ ordine dedicavansi all’ arte del ra- 
ziocinio, ed a quella di parlar bene; i terzi 
faceano della politica il loro studio prin- 
cipale; ed il travaglio e E occupazione dei 
discepoli del quarto ordine era di scri- 
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vere , con uno stile esatto ed elegante , 

ciò che concernea la coudotta dei costumi. 

Confucio , in tutta la sua dottrina, avea 
per oggetto unicamente di dissipar le te- 
nebre dello spirito , baudire i vizii , rista- 
bilire quella integrità che assicurava es- 
sere stata un dono del cielo ; e per giu- 
gnere più facilmente a questo scopo, esor- 
tava tutti coloro ebe ascoltavano le sue 
istruzioni, ad ubbidire al cielo , a temerlo 
e servirlo , ad amare il suo prossimo come 
sè stesso , a vincersi, a sottomettere le pas- 
sioni alla ragione, a non fare, a non pen- 
sar nulla che le fosse contrario, e quel che 
vi era di più notabile , si è di’ egli non 
raccomandava nulla agli altri, o in scritto 

0 di viva voce , che non lo praticasse egli 
stesso. Quindi è che i suoi discepoli avea- 
no per lui una venerazione così straordi- 
naria, che non facevano talvolta difficoltà 
di rendergli onori che si era solito di fare 
a coloro soltanto clf erano innalzati sul 
trono. 

Questo illustre filosofo, il quale era di- 
venuto tanto utile alla sua patria, morì in 
età di -3 anni. Poco tempo prima della 
malattia che lo rapì ai Cinesi , egli de- 
plorava con una grande amarezza di spi- 
rito i disordini del tempo , ed esprimeva 

1 suoi pensieri e’1 suo dolore con un verso 
che può essere tradotto in questa guisa : 

« O gran montagna!- ( intendeva egli la sua 
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dottrina ) o gran montagna che sei ta 
divenuta? Questa importante macchina è 
stata rovesciala ; ahimè! non vi sono più 
saggi , non vi sono più virtuosi ». Siffatta 
riflessione lo attristò tanto che ne diventò 
tutto languido ; e sette giorni prima della 
sua morte , volgendosi dal cauto de’ suoi 
discepoli , dopo aver mostrato il dispiacere 
che avea di vedere, che i re, la cui buona 
condotta era cosi necessaria e d’ una si 
gran conseguenza, non osservavano più le 
sue istruzioni e le sue massime, aggiunse 
dolorosamente: « Poiché le cose vanno in 
tal modo, non. mi resta più che a mori* 
re ». Non ebbe appena pronunziato tali 
parole, che cadde in una letargia, la quale 
fini solò con la morte. Confucio fu sep- 
pellito nella sua patria , nel regno di Lu, 
ov’ erasi ritirato co’suoi più cari discepoli. 
Venne scelto per suo sepolcro un sito 
eh’ è vicino alla città di Kiofen, su le 
sponde del fiume Su , in quella stessa ac- 
cademia ov’ egli era solito d’ insegnare , e 
che vedesi anche al giorno d’oggi circon- 
data tutta di mura , come una considere- 
vole città. 

Non si saprebbe esprimere l’afflizione 
che cagionò la morte di questo filosofo ai 
suoi discepoli. Essi lo piansero amaramen^ 
te, presero abiti di lutto, e furono pene- 
trati tanto al vivo che trascuravano la -cura 
del loro vitto e della loro conservazione* 
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Non .mai buon padre è stato piu com- 
pianto da figli ben nati e ben educati, di 
quel che do fu Confucio dai suoi disce 
Essi rimasero tutti nel duolo e nell 
grime per un anno intero ; alcuni 
tre ; e ne fu anche uno, il quale 
dolorato più vivamente degli altri 
comun perdita, non abbandonò, per sei 
anni continui il luogo ove il suo maestro 
era stato seppellito. » 

Si veggono in tutte le città collegi ma* 

S ufici che si sono costruiti in onore di 
onfucio , con queste iscrizioni ed altre 
simili , scritte a caratteri d’ oro. « Al 
gran Maestro. Alt illustre Re delle Let- 
tere. Al Santo ( o quel eh’ è lo stesso 
presso i Cinesi). A colui eh! è statò dotalo 
di una saviezza straordinaria. E benché 
sieno già duemila anni che questo filosofo 
non vive più, si ha una sì gran Venera- 
zione per la sua memoria, che i magi- 
strati non passano mai avanti quei colìe- 
-gi , senza fare fermare le superbe lettighe 
in cui sono portati per distinzione. Essi 
ne scendono , e dopo . di essersi prostrati 
per alcuni minuti, continuano il loro cam- 
mino facendo alquanti passi a piedi. An- 
che i re e gl’ imperatori si fanno un onore 
talvolta di visitare im persona quegli edi* 
fizii , ove sono scolpiti i titoli di un . si 
gran filosofo** ejìlo fanno sempre in una 
maniera rispettosa ed imponente. -, ; 
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Congreve (Guglielmo) nàcque nella con- 
tea di Cork in Irlanda nel 1672. Suo 
padre lo destinò da principio allo studio 
delle leggi ; ma egli vi si applicò senza 
gusto e conseguentemente senza buon suc- 
cesso , mentre che la natura lo avea fatto 
nascere per la poesia , e specialmente per 
la drammatica. Di tutti gr Inglesi egli è 
quello che più -abbia innalzato la gloria 
del comico teatro in Inghilterra. I suoi 
componimenti, che lo hanno fatto chiamare 
il Terenzio inglese , sono pieni di carat- 
teri accordati con somma finezza e discer- 
nimento. 11 suo merito e la sua riputazio- 
ne gli acquistarono la stima de’ suoi con- 
cittadini, ed il governo lo contraddistinse 
con impieghi , del pari vantaggiosi che 
onorevoli. Egli però fu sempre amico della 
sua indipendenza, ed in una età avanzata 
amava dì menare una vita semplice, agiata 
c lontana dal tumulto della corte. Morì 
nel *729 , in età di 5y anni. 

Alcune delle commedie di Congreve fu- 
rono aspramente censurate dal signor Col- 
lier , ma gli fu risposto con una forte apo- 
logia , e quindi gli scrini si moltiplicarono - 
da una parte e l’ altra. Si hanno pure 
dello stesso autore diversi altri componi- 
menti , drammi per musica , odi , pasto- 
rali , ed alcune buone traduzioni dal greco 
C dal latino. > • - • -. > ; t 

Cook (Giacomo), celebre navigatore in- 
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glese , nacque in ottobre dei 1728, prèsso 
Whytby , nella contea di York. Fu posto 
ancora giovanetto ad imparare il mestiere 
presso un mercadante di un villaggio vi- 
cino. Non erano stati affatto consultati i 
suoi gusti in tale occasione , ed egli non 
stette molto ad abbandonare il banco cui 
era addetto , per ingaggiarsi da sé mede- 
simo , per nove anni, sopra un bastimento 
che faceva il commercio del carbone. Al 
principio della guerra del 1 ^55 entrò al 
servizio del governo a bordo dell 'Aquila , 
comandata allora dal capitano Hammer , 
e quindi da Ugo Paliiser , il quale si av- 
vide ben presto del suo merito, e situollo 
sul cassero. v 

Nel 1758 egli era nostromo del Northum - 
berland , vascello del lord Colville , il 
quale comandava allora la squadra di sta- 
zione su la costa d’America. Fu ivi che, 
durante una rigida invernata, lesse Euclide 

S er la prima volta , ed applicossi allo stu* 
io delle matematiche e dell’ astronomia , 
senz’ altro soccorso all’ infuori di quello 
di alcuni libri e della sua intelligenza. 
Mentre che per tal modo coltivava e per- 
fezionava il suo spirito , mentre che sup- 
pliva alla mancanza della sua prima edu- 
cazione, egli avea parte alle scene più at- 
tive e più faticose della guerra d’America. 

Alla fine della guerra fu spedito, dietro 
le raccomandazioni del lord Colville e di 


Digitized by Google 



COO 97 

sir tJgo Palliser , a conoscere il golfo di 
s. Lorenzo e le coste » di Terra-Nuova.. 
Questo lavoro occupollo fino al >767. A. 
quell’ epoca , sir Edoardi) Hawlie lo no- 
minò comandante di una spedizione nei 
mari del Sud, ove si volea osservare il 
passaggio di genere per sopra il. disco 
solare , e scovrir ^quindi nuove terre. * 

< 1 suoi servigi , dopo di allora , sono' 
troppo noti per rammentarli qui , e la 
celebrità e la gloria sua sono divenute 
troppo famose , perchè i nostri elogi pos- 
sano aggiugnervi nulla. Egli sembrava nato 
per questa sorta di spedizioni. Le prime 
abitudini della sua vita , 1’ esperienza ac- 
, quistata co' suoi lunghi viaggi, la costante 
occupazione del suo spirito , tutto concor- 
reva a dargli un grado di cognizioni cuh 
un picciol numero di uffiziali soltanto può- 
pervenire col tempo. 1 

Era egli di una costituzione robusta, 
indurita con l’ esercizio , e capace di sop- 
portare le più grandi fatiche. 11 suo sto- 
maco digeriva facilmente gli alimenti più 
grossolani e più spiacevoli. Soltometteasi a 
qualsivoglia • genere di privazioni con una 
si perfetta indifferenza , che la temperan- 
za non sembra essere una virtù per lui.; 
11 suo spirito aveva la stessa vigorosa fer- 
mezza del suo corpo. Le sue idee annun- 
ziavano la penetrazione e la forza. Il suo 
i* Ouvier-Poli , voi. IL ... . „ 
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giudizio - in tutto ciò che concerneva il 
servizio di cui era incaricato , era pronto 
e sicuro. I suoi progetti aveano dell 5 ardi- 
tezza e dell energia: ed il concepimento e 
T esecuzione loro indicavano un genio som- 
mamente originale. Un ammirabile san- 
gue freddo ne’ pericoli accompagnava sem- 
pre il suo coraggio intrepido e fermo. I 
suoi costumi e le sue maniere offrivano 
della semplicità e della franchezza. Il suo 
carattere disposto alf impeto ed alla col- 
lera , avrebbe forse meritato de’ rimpro- 
veri, se un gran fondo di umanità e di be- 
neficenza non avesse temperato l’ ardore 
de’ suoi primi trasporti. 

Non vi è stato forse uomo a cui la geo- 
grafia abbia tanta obbligazione, quanta ai 
capitano Cook. Nel suo primo viaggio nel 
mare del Sud , egli ha scoperto le isole 
della Società ; ha verificato che la Nuova - 

Zelanda forma due isole : ha riconosciuto 

✓ 

lo stretto che le separa , e nc ha esami- 
nato tutte le coste ; ha percorso quindi le 
coste orientali della Nuova- Olanda sco- 
nosciuta fino a lui , ed ha aggiunto alle 
carte di quella parte del globo una esten- 
sione di terra di ventisette gradi di lati- 
tudine. 

Il suo secondo viaggio intorno al mondo 
ha risoluto il gran problema del continente 
australe ; giacché ha egli traversato V e- 
misfero sud , fra il quarantesimo ed il 
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settantesimo parallelo; ha dimostrato che 
non vi può essere alcun Continente, am- 
meno che non se ne trovi uno vicino al 
polo , ed in un tratto di mare inaccessi- 
bile ai vascelli; ha scoperto la Nuova - 
Calulonia , la più estesa nsola dell’ Oceano 
Pacifico dopo la Nuova-Zelanda ; ha sco- 
perto inoltre 1’ isola della Georgia , ed 
una novella costa , che ha chiamata la 
Terra di Sandwich: , o sia la Tuie dell’e- 
misfero australe: dopo aver visitato due 
volte i mari del tropico , ha fissato la 
posizione delle terre scoperte dianzi dai 
naviganti, e ne ha trovato molte eh’ erano 
sconosciute. * * 

• Ma il suo terzo viaggio è distinto so-. 

S rattutto per 1’ estensione e l’ importanza 1 
elle sue scoperte. Indipendentemente da 
molte picciole isole, trovate nell’Ocèano Pa- 
cifico del sud , egli ha scoperto , al nord 
della linea equinoziale, il gruppo d’isole 
chiamato di Sandwich , la cui posizione e 
le produzioni promettono maggiori vantaggi* 
artla navigazione degli Europei, di quelli 
di alcun’ altra tetra del mare del Sua; ha 
scoverto inoltre e delineato la parte della 
costa occidentale d’America eh’ era ancora 
ignota, dal grado quarantesimo terzo di 
latitudine nord , vale a dire uua estensio- 
ne di* più 5,5oo miglia ; ha determinato 
la prossimità del continente dell’Asia a 
quello dell’America ; ha traversato lo stretto 
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che li separa; lia determinato la situazione 
delle terre di ciascun lato ad un 7 altezza 
grande abbastanza , per dimostrare eh* è 
impossibile di passare dal mare Atlantico 
nell Oceano Pacifico, o dalla strada del- 
1 est o da quella dell’ ovest ; finalmente , 
ove se n’ eccettui il mare d’Amur, e l'Ar- 
cipelago del Giappone , relativamente ai 
quali non si hanno ancora che imperfette 
descrizioni , egli ha compiuto V idrografia 
della porzione del globo eh è abitabile. 

Cook terminò i suoi giorni in una ap- 
punto delle isole Sandwick. Gl’ isolani 
aveano commesso alcuni ladronecci a bordo 
del vascello la Scoperta. Essi avevano an- 
che portato via la scialuppa. Cook credè 
di poter arrestare i disordini con scendere 
a terra, e con invitare il re del paese ad 
andare a bordo; ma trovò dell’opposizione . 
ed una resistenza impreveduta. 11 re del-. 
Pisola , il* quale acconsentiva a seguitar 
Cook, ne fu distolto dalla regina e da al- 
cuni capi della popolazione. 

Sebbene l’impresa che aveva indotto 
Cook a sbarcare fosse andata a voto , e 
ch’egli non pensasse più a seguirla, pare che 
la sua persona corse pericolo soltanto dopo 
un accidente che diede a quella disputa 
la piega più fatale. 1 suoi palisclielmi , si- 
tuati per traverso alla baia , avendo- fatto 
fuoco sopra alcune piroghe che cercavano 
di fuggire , uccisero sventuratamente un 
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capo di primo ordine. La notizia della suà 
morie giiinse al -villaggio ove trova vasi 
Cook , nel momento in cui avea lasciato 
il re e marciava tranquillamente verso il 
lido; il rumore e la sommossa eh’ essa ec- 
citò furono terribilissimi. Gli uomini fe- 
cero allontanare immediatamente le donne 
e i fanciulli , si rivestirono delle loró stuoie 
di guerra ,.ed armaronsi di picche e di 
pietre. .Uno di essi, che teneva una pietra 
■ed qn lungo pugnale, chiamato pahoa , 
avvicinossi al capitano Cook , si pose a 
disfidarlo con brandire l’arma, '-e minac-' 
ciò di gettargli la sua pietra. Cook gli 
consigliò di cessare le sue minaccie ; ma 
essendosi .accresciuta l’ insolenza del suo 
nemico , égli ne fu irritato e tirògli un 
colpo- a pallini» L’ isolano vedendo che il 
piombo non lo avea ferito, a cagione della 
stuoia di cui era coperto, ne divenne più 
audace. Essendo state gettate molte pietre 
ai soldati di marineria , Cook tirò u se- 
condo colpo del suo doppio fucile carico 
a palle , ed uccise quello de’ naturali ehe 
erasLpiù inoltrato. Immediatamente dopo 
questo omicidio, i naturali del 'paese for- 
marono un attacco generale a colpi di 
pietre , e i soldati di marina , co’ marinai 
.delle scialuppe, corrisposero loro con una 
^carica di moschetti. Gl’ isolani sostennero 
il fuoco con molta fermezza, e si scaglia- 
rono sul distaccamento, con grida ed urli 
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terribili, prima che i soldati di marina 
avessero il tempo di ricaricare. Si vide 
allora una scena di orrore e di confusione. 

Quattro de’ soldati di marina furono ar- 
restati sopra alcuni scogli, nel momento 
in cui ritiravansi , e sacrificati al furor del 
nemico ; tre altri furono feriti pericolosa- 
mente; lo stesso tenente di marina ricevè 
fra le due spalle un colpo di. pahoa. 11 
capitano Cook trovavasi su la riva, e gri- 
dava a tutto potere alle scialuppe di ces- 
sare il fuoco , e di avvicinarsi al lido per 
imbarcare la poca truppa, quando all’ im- 
provviso ricevè una pugnalata alle spalle, 
e cadde col volto nel mare. Gl’ isolani 
alzarono grida di gioia allorché lo videro 
cadere ; circondarono immediatamente il 
suo corpo , e togliendosi il pugnale dalle 
mani 1’ uuo dell’ altro , si accanirono tutti 
con un feroce ardore a trafiggerlo di colpi 
anclie quando non respirava più. 

Così terminò la sua carriera questo grande 
uomo! Dopo una vita illustrata da imprese 
così stupende e così felici, non si può dire 
che la sua morte fosse prematura; egli era 
vivuto bastanza per eseguire i nobili progetti 
cui la natura sembrava averlo destinato; e 
col cessar di esistere fu piuttosto involato 
ai godimenti ed al riposo che doveano es- 
sere la conseguenza delle sue immense fa- 
tiche, che alla gloria , la quale per lui 
non potea crescere a maggior auge. 
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Copernico ( Nicola ) nacque a Thorn 
nella Prussia nel 1 473. . Dopo di avere 
studiato in filosofìa ed in * medicina , • si 
fissò alle matematiche ed alP astronomia ; 

. e per coltivare queste scienze con maggior 
successo andò a_ Bologna, ove fermossi 
lungo tempo presso Domenico Maria, abile 
astronomo ; si recò quindi a Roma ove in- 
segnò le matematiche. Di ritorno nel* suo 
paese, ebbe un canonicato , e fu allora 
che , godendo del riposo necessario per 
fare un sistema , rinnovò le antiche idee 
di Filolao , filosofo pittagorico ; ma non 
credè di dover render pubbliche le sue 
idee , senza assicurarsi per se stesso che 
la sua novella disposizione di cose corri- 
spondeva a lutti i fenomeni celesti. 11 suo 
sistema essendo indi* stato insegnato da 
Galilei , come una vera dimostrazione , 
venne condannato dall’ inquisizione di Ro- . 
ma ; ina poco tempo .. dopo, questa fece 
un decreto con cui permetteva che s* in- 
segnasse come una ipotesi. Copernico mo- 
ri a Frawenburgo di 70 anni. , . . 

- CoriOlano (Caio Marcio), «di una fa- 
miglia patrìzia di Roma, serviva' in qua- 
lità di semplice soldato, all' assedio di Co- 
rioli * V anno 4 q 3 prima della nostra era, 
I- Romani essendo stati respinti:, egli ra- 
duna alcuni de’ suoi, compagni* d’arme;,' 
piomba su i nemici , entra alla riofusa 
con essi nella città .e se ne impadronisce* 
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- Il generale volle che avesse la porzione 
più ricca del bottino ; ma egli contentossi 
, 'ili accettare il solo nome di Coriolano , 

un cavallo ed un prigioniero , antico suo 
ospite, al quale diede immediatamente la* 
libertà. Due anni dopo non avendo potuto 
> ottenere il consolato , a malgrado de’ suoi 

servigi , ed essendo stato accusato di aspi- 
rare alla tirannia , fu condannato dal tri- 
* * 

Imno Decio ad un perpetuo bando. Roma 
lo vide indi a poco alle sue porte , alla 
testa di un esercito di Yolsci , i più im- 
placabili nemici de' Romani. Il senato gli 
inviò due deputazioni per placar la sua 

• collera. Coriolano le ricevè da re e da 
vincitore. Seduto sopra il tribunale , e 
•circondato dalla primaria nobiltà de' Yol- 
sci, egli fu inesorabile- Sua madre e. sua 
moglie , accompagnate da molte matrone 

. romane , ebbero maggior potere sopra di 
•lui. Egli riprese il cammino di Anzio , 
senza commettere alcuna ostilità sul suo 
passaggio. I Romani innalzarono un tem- 
pio alla Fortuna Femminile , nel luogo in 
'•cui le matrone aveano < trionfato di Corio- 
Jano. INel momento che questo vincitore 
riconducea 1’ armata presso i Volsci , fu 
trucidato , come colpevole di tradimento , 
nel - 489 prima di . Cristo. Le donne roma- 
\ pie presero il lutto per sei mesi all’ an- 

nunzio della sua morte. Con una certa 
li grandezza d’animo, Coriolano avea quel- 
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l' ambiziosa ferpcia che animò i Siila e i 
* Marti. • Alcuni Storici lo fàntao morire di 
vecchiézza uè] suo esilio. *' ' J v‘- . , 
CoKNiiti» ( Pietro) tifato a' tìouen nel, 
1606, fa in . certo moda un Romano nel 
seno della '' Francia.* Principiò egli £ a far 
rispettare là lingua francése dagli stranieri. 
La natura lo aveva fatto, poeta; senza ciré se 
ne accorgesse quaSi * égli stesso. I siioi pri- 
mi sàggi risenti vansi ancora delia barbarie 
del secolo in cui Scriveai'roa egji era fatto 
per creare ài' gustò. Compose , Il Cid fid 
obbligò Richeliéu^ benché gelóso della glo- 
ria cne si "acquistava Corneille agli occhi 
dell’ Europa, ad ammirar con es.sé gli Ora- 
zii ; t allora Corneille non* ebbp .più rivali; 
Avendo dato. il modello delle buone tra* 
gedie , volle esserlo eziandio della com- 
media; e vi riuscì. Questo uomo , che fa- 
cea parlar così bene „i Greci e i Romani, 
parlava poco ', e la sua pronunzia era an- 
che alquanto imbrogliala; Egli snpea le 
belle-lettere , la storia, la politica*; ina .se 
ne valeà principalmente 'ne’ rapporti che 
esse 'hanno col tea Irò. Oltre a tutté» le qua- 
lità che costituiscono 1’ Uomo onesto , pos- 
sedevi il raro talentò di vivete in Unione 
con la sua famiglia.' .* • * ' 

L’anima sua però era fierà ed indipen- 
dente; egli non amava affatto la córte. I 
talenti dì' Corneille e la sua gran celebrità 
non contribuirono ad arricchirlo. Egli vis- 
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se in una mediocrità che avvicinavasi tal- 
volta all’ indigenza ; se fosse' vivùto nella 
anlica Roma , sarebbe stato il primo della 
repubblica. Corneille morì decano dell’ ac- 
cademia francese uel i (584* > riguardato co- 
me il più gran poeta tragico della Francia. 
Suo fratello, Tommaso Corneille, lia corso 
la stessa, carriera, ed bà goduto anche .‘di 
una gran riputazione. , A 

Cormàni ( conte Giovan Battista ), ele- 
gante. scrittore italiano , vide là luce in 
Orzi nel Bresciano nel « 742 , e per 1’ as- 
senza del genitore dalla patria -venne di- - 
retto ne’ suoi- primi stridii da due amorosi 
zii , che tutta la cura si presero della sua 
educazione. Dopo aver appreso le belle 
lettere nel collegio de’ Somaschi in Brescia , 
egli studiò la filosofìa sotto il professore 
Cataneo. Inviato a Milano, dedicossi alle 
matematiche, e frequentò la scuola delle 
istituzioni civili , non tralasciando ad un 
tempo gl’ idiomi francese ed inglese. La 
sua abilità nel far versi gli aprì le porte 
dell’ accademia de’ Trasformali ,. e quindi 
quella degli Unto risii. ' 

11 conte' di Firmili, mecenate de’ dotti , 
fece lusinghiera accoglienza al Corniani, 
qtiàudo questi trasferissi a Milano, e i cit- 
tadini patrizia di quella città si fecero un 
pregio di ascriverlo nel loro ordine, come 
fecero , quindi anche quei di Crema. Il 
pontefice *Pio VI lo creò cavaliere dello 
spcrou d’ oro e conte palatino. 
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Sebbene avesse menato a nozze nel i r 66 
una bella e vezzosa donzella, che contri- 
buì molto alla felicità di sua vita , e non 
ti 3 ^ ^ ^^^1 * •sua terra natia degli Orzi 
esercitasse con indefesso ‘ zelo Ja carica di 
vicario criminale .e civile, il Corniani non 
• abbandonò Ja* carriera letterària che avea 
cominciato a battere ne 7 suoi* verdi anni , 
componendo i drammi dell' Inganno felice 
e del 'Malrirhonio, segreto . Egli calzò an- 
che il grave coturno , % e scrisse alcune 
tragedie , come la Morte di \ Virginia e 
il Dario in Babilonia , le quali* noii fu- 
rono trovate senza merito dai conoscitori. 
Il Mazzucchelli lò indusse a trasportar iii. 
versi la sua Morte di Socrate >• e lo .Sca- 
rdi a , a pubblicare un Saggio su la poe- 
sia alemanna . 1 suoi Discorsi relativa - 
mente alt Agricoltura , i Principj della fi 
losofia agi'aria e te Idee su la vegeta- 
zione , furono, giudicati in lauto pregio, 
che il celebre Rozier li volse in francese, 
e gl’ inserì nel suo Giornale di Agricoltura . 

Abbiamo ancora dei signor Corniani * 
dieci Lettere sopra Luciano, ptibblicale 
nel 1789. h piaceri dèlio spirito , oVsia, 
Analisi dei principii del gusto c della mò* 
vàie — Sul rialzamento del valore nume- 
rario delle monete , ec. L’ ultima sua opera 
però è stata quella <che. gli ha assicurato 
a ragioiie un sicuro seggio fra i dotti di 
tutte le età. I. Seco li\ della letteratura ita - 
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liima risplendono di fatti per filosofìa cri- 
tica^ per immensa dottrina , q per non 
comune vivezza di Stile : e sarebbero ve- 
nuti a maggiore perfezione , se. 1 autore 
fosse più lungo tèmpo vivuto. 

Le virtù civili e 1 meriti letterarii del 
Corniani gli conciliarono là stima de piu 
cospicui personaggi di Europa. Ascritto a 
nòmpoche accademiè, presidente di quella 
di Brescia e '.membro- dell’istituto italiano, 
egli fu crealo cavaliere dello Sperone d’oro 
é conte palatino dal papa Pio "V I ? pati i- 
'zio milanese’ e cremasco dal ceto f nobile 
di quelle dqe città, e conte,* insieme coi 
' suoi discendenti, dal senato di n V enezia* 
Cessò di vivère questo insigne letterato in 
novembre del iSt5. 

‘ Correggio ( Antouio Allegri , detto il ) 
ebbe nascila in Correggio nel Modenese 
1’ anno UgE Ea natura lo avea fatto 'na- 
scere dipintore, ed egli dovè i suoi grandi 
progressi meno allo studio degl insigni mae- 
stri che alla forza del suo ingegno. Non 
vide nè Roma nè Venezia, e d i pi n sé quasi 
sempre in Parma e nella Lombardi^, eg 1 
è . il fondatore di quest’ ultima scuola. U 
suo pennello era ammirabile , perchè era 
quello stesso delle grazie. Un gran gusto 
di disegno, un colorito \ incantevole c vi- 
goroso, figure ritonde e rilegate , , un or- 
dinamento ricco e fecondo nelle composi- 
zioni , lina intelligenza ed un* armonia che 
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non. lasciavano nulla a desiderare, una 
espressione naturale , un’azione giusta c 
vera , svelta , leggiera e sommamente pia- 
cevolé : ecco le qualità che costituiscono 
generalmente le opere del Correggio. Que- 
sto pittore ha un’arte tale d’incantar la 
vista con la bellezza del chiaro-scuro, che 
niuno. quasi si- avvede della scorrezione 
ne’ suoi contorni , delle sue ripetizioni nelle 
•attitudini e della'- baloccaggine che mette 
talvolta nel suo stile e nelle sue figure. 
Correggio è. stato il primo .che abbia osato 
pingere figure in aria , e che abbia capito 
meglio T ai’te di pingere a volta. Egli era 
un grand’uomo, e lo ignorava a segno di 
dar le sue opere a prezzi modicissimi ; il 
che , unito al piacere di soccorrere gl’ in- 
digenti , fece vivere lui stésso nella mise- 
ria. Morì in Correggio nel 1 535 .- 

1 suoi quadri a cavalletto sono diventati 
rarissimi e di un prezzo esorbitante. Si 
stimano soprattutto le sue Vergini j i suoi 
Fanciulli e le sue Donne. Egli -dava a 
queste ultime una espressione così dolce 
ed un sorriso così grazioso , ebd eccitano 
1 ’ ammirazione. Correggio accoppiò al ta- 
lento della pittura', quello dell architettura 
c delle matematiche. Uno de’ più bei qua- 
dri di questo grati maestro è un s. Gi- 
rolamo^ di sei piedi di altezza, pinto sopra 
legno. Giovanni V, re di Portogallo, ne 
offrì agli Antonini di Parma che lo pos- 
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sedevano, la somma di circa 100,000 du- 
cati. In tempo dell’ultima invasione dei 
Francesi nel 1797 , i commissari! del di- 
rettorio lo fecero toglier di forza , non 
ostante die il duca di Parma volesse sbor- 
sare, a quel clie si dice, anche un milione 
di franchi per conservarlo , e (u traspor- 
tato a Parigi. Oggi però per la giustizia 
degli altri governi-, questo capodopera del- 
T arte è stalo restituito al sud paese natio.» 

Coìitez ( Fernando o Ferdinando ) nac- 
que a Medellin in Spagna. Avendo una 
insuperabile inclinazione per le armi, ri- 
nu'nziò ben presto allo studio delle belle— 
lettere ed andò all’ Indie nel \dn- 

squez , governatore di Cuba , gli affidò il 
comando della flotta destinata alla scopi i ta 
di’ nuove terre. Corlez partì nel jòifr, 
con dieci vascelli, seicento Spaglinoli, di- 
ciotto cavalli ed alcuni cannoni da cam- 
pagna -, per tentare quésta grande impresa. 
Fgii costeggiò d golfo del Messico , vinse 
gl’indiani di Tahasco , e prese la loro 
città. Era questa uba nazione vile ed el- 
fernminàta. La veduta degli Spaglinoli co- 
perti di ferro, lo .strepito dell artiglieria 
che prendeasi per il tuono, le Ioni gal- 
leggianti elicgli aveano trasportati sull O- 
ccano, tutti’ quésti oggetti, nuovi per quei 
popoli, cagionarono loro una sorpresa mi- 
sta a spavento: Cortez entro nella citta di 
Messico 1 ’ 8 novembre i 5 i 8 . Moutezuma , 
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re del, paese ,..si sottopose e fu ben trat- 
tato dai vincitori ; ma essendo rimasto di- 
spi a ci irtissimo del cambiamento fatto da 
Gortez. icqn abbattere gl’ iddi, di' quei bar- 
J^ari e sostituire ad essi alcune immagini 
di santi, diede ordini segreti ad upo dei 
suoi generali di attaccare gli Spagnuoli 
a tradimento. Cortez recossi al palazzo, 
mise a morte il ‘generale , imprigionò il 
re, e gii ordinò quindi di riconoscersi 
pubblicamente vassallo* idi Carlo V.' Intanto 
Velasquez spediva un esercito contro il 
suo luogo-tenente* la» cui gloria eccitava 
lasua gelosia. — Cortez disfece e 'schiero sotto 
le sue bandière quelle stesse truppe ché 
venivano per distruggerlo, ed acchetò la 
rihellionè de’ Messicani corftro il loro re e 
contro gli Spagnuoli. Dopo molti còni-bat- 
timenti dati a Gùatimozin , nipote e< ge- 
nerale dell 5 imperatore, \l quale, dopo 1’ as- 
sassinamento di questo ^ frasi impadronito’ 
dello stato e si era t difeso per lo spazio 
di tre. mesi, Cortez si .rende .finalménte 
padrone della capitale dell’ impero. Più di 
duecentomila Indiani si erano' sottoposti a 
lui appena finito Y assedio* L'imperatore, 
la sua sposai i suoi ministri e i suoi cor- 
tigiani caddero nelle mani del vincitore 
nel iS^i. Cortez rifabbricò la città di 
Messico nel ì5$q' 9 , sul gusto delle città di 
Europa y e quindi tornò in Spagna per di- 
fendere i suoi beni contro il procuratóre 
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fiscale del consigliò dell’ Indie. Non ostante 
le sue ricchezze e 1 titolo onde F impéra- 
ratore lo aveva onorato, egli fu trattato 
con poca considerazione; Appena poi è ot- 
tenere udienza. Un giorno' si fece^ largo 
tra la folla che, circondava là carrozza- dél- 
F imperatore , montò su la staffa -della 
portiera; Cado gli» ‘domandar Chi' siete 
voi?- V lo sono un uomo, risposeglr fiera- 
mente il vincitore dell 1 Iudie^ « li quale 
vi ha. dato maggior . numero di provincie, 
.di quelle che i vostri antenati vi' hanno 
lascialo di città a. Egli inori .nella sua pa- 
tria* nel . 1 55*4 , all età di 65 .-‘anni. * 
Còsimó de’ Medici, detto il Seniore^ nato 
nel* 1389 in Firenze, bencKè non uscisse 
mai dalla condizione di privato -, fece non- 
dimeno' una* figura brillante al pari de’ più 
polenti sovrani. Venne talmente favoriti» 
dalla sorte i] dL-Jui vastissimo commercio 
nell’ Europa è. nell’Asia , che pochi prin- 
cipi vi erano/, i quali . si àpproSsimassero 
-alla' di lui opulenza., Jl* buon uso ch’ei 
seppe fare delle -ricchezze , eternò la • nie- 
hnoria del suo nome ; e portò in seguito i 
suoi -discendenti alla sovranità della -To- 
scani. Sparse egli a larga mano ta sue 
beneficenze su le sciènze e su. i letterati , 
radunò una numerosa biblioteca , ó F ar- 
ricchì de’ più rari manoscritti. Il àuo cre- 
dito^ giunse a sì alto*'grado ,/ che divenne 
.oggetto d’invidia , ed in quei tempi di 
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turbolenze e di fazioni, fu. facile ai suoi 
malevoli di farlo cadere in sospetto che 
volesse abusare del suo potere, in danno 
e ad oppressione della patria. Quindi nel 
i 435 , per ordine del Guadagni , confalo- 
niere di Firenze , e ad istigazione degli 
Albizzi , degli Strozzi , del Pctrucci e di 
altri potenti suoi rivali , Cbsimo fu chiuso 
in carcere , e poscia con tutta la sua fa- 
miglia mandato in esilio. Si ritirò egli in 
Venezia, ove fu accolto ed onorato come 
un monarca. Ben presto i : suoi concitta- 
dini aprirono gli occhi , ed il popolo che 
veniva da lui occupalo quasi tutto nelle 
manifatture, sentì vivamente il voto della 
di» lui assenza; motivo per cui nell’ anno 
susseguente essendo stato richiamato , fu 
accolto in Firenze con le più significanti 
dimostrazioni di universale contentezza. Ivi 
poi continuò per lo spazio. di treni’ anni 
e finché visse, ad essere, sebbene priva- 
to, l’arbitro della repubblica, eh’ egli reg- 
geva a suo talento, lì senno ond’. efa. for- 
nito, e le ricchezze di cui era saggiamente 
prodigo nelle occasioni , gli conciliarono 
la stima e l’affetto di tutti. I saggi prov- 
vedimenti da lui suggeriti o promossi , 
giovarono molto a ristabilir la quiete , a 
migliorare il governo , a togliere non po- 
chi disordini ed inconvenienti. L’ alta sti- 
ma della sua prudenza il fece divenire il 
consigliere delle città e de’ sovrani d ita- 
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lia, e 1 ’ ammirazione degli esteri. Questo 
grand' nomo terminò la luminosa sua car- 
riera nell’agosto del t 464 , in età di 
anni , colmo di felicità e di gloria , la- 
sciando i letterati , gli artisti y i poveri , 
pieni di cordoglio , per esser loro mancato 
il più benefico' protettore elle per avven- 
tura siasi dato tra’ privati. Di Contessina 
de’ Bardi , sua consorte , lasciò un solo fi- 
glio i nomato Pietro , erede delle sue im- 
mense sostanze, ma non già del suo gran 
senno. Oltre i pomposi funerali di cui 
Cosimo fu onorato , e le lagrime di sin- 
cera tenerezza onde furono essi accompa- 
gnati, venne inciso su la sua tomba -n -ri: 
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• 3 Elogio , breve si, ma maggiora di quanti 
mai gli si potessero fare, e tanto più glo- 
rioso 4 quanto che il titolo di Padre del 
popolo .e di Liberatore della patria gli 
venne dato , non già per vile adulazione, 
mentre che vivea, ma -per sincera volon- 
taria gratitudine, dopo che fu morto. ? 

-tu Costantino (Flavio Valerio) , figlio di 
Costantino Cloro e di -Elena , nacque in 
IMaissoy città' 'della Dardania, nel 274» Al- 
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lorchè Diocleziano associò il di lui geni- 
tore a 11’ impero, custodì il figlio presso di 
sè , a motivo del suo .grazioso aspetto, 
della dolcezza del suo carattere , e soprat* 
tutto delle sue qualità militari. : 

Morto suo padre nel' 3o6 , Costantino 
fu immediatamente dichiarato imperatore, 
ma Galerio , socio del genitore nell’ impe- 
ro, gli contrastò ostinatamente il titolo di 
Augusta, nè volle lasciargli che quello di Ce- 
sare ; ed egli per politica vr si adattò* 
Ereditò nulladimeno diversi paesi, eh’ era- 
no prima appartenuti a suo padre, nelle 
Gallie , nella Spagna , nell’ Inghilterra. Le 
•prime sue imprese furono contro i Frac- 
chi , i quali allora devastavano , le Gallie, 
Fece prigionieri due de’ loro re, passò il 
Reno , ii sorprese e tagliolli a pezzi. Per 
tal* guisa incusse tanto terrore nelle genti 
germaniche , che le Gallie per lungo tempo 
goderono perfetta tranquillità. > 

Nell’anno 3oy, Massimiano suo suocero 
il dichiarò imperatore Augusto, ed allora 
fu che si trovarono regnanti al tempo stesso 
cinque imperatori , anzi otto , ove si con- 
tino anche i due che avevano rinunziato , 
e F usurpatore Alessandro. Giudichi ognuno 
quanto poteano essere tra loro concordi ! 
Di fatti poco tardò Massimiano rf pentirsi 
di aver esaltato Costantino , per cui tentò 
di levarlo di vita con vero tradimento; ma 
questo si rivolse tutto in dauno del traditore. 
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Ebbe ben presto occasione Costantino 
di ritornare nella Germania , ove molti di 
que’ popoli , avendo formato una lega , si 
erano messi in campagna nel 3 io con for- 
midabile armata. Dopo averli sottomessi , 
passò egli a sedar le turbolenze insorte 
nella Gran-Brettagna. Intanto i Romani 
lo pressavano eon segrete lettere a passare 
in Italia, onde .liberarla dall’ insoflribil. ti- 
rannia di Massenzio ; il quale , insieme 
con Massiirtiuo , disegnava già di 'muover- 
gli guerra. Fatta dunque alleanza con Li- 
cinio imperatore dell’ 1 Ìlirio , sol principio 
del 3 13, Costantino s’incamminò con po- 
deroso esercito per 1* Italia. : Dopo di aver • 
superato tutti gli ostacoli e di * aver espu- 
gnato varie' piazze che incontFavansi sul 
suo passaggio, arrivò 'finalmente alle spon- 
de del Tevere, ivi diede una sconfitta "al 
suo competitore Massénzio , il quale , co- 
stretto a prender la fuga , si * apnegò nel 
fiume; e così rimase egli solou padrone 
dell’Italia e di Roma.*-* - » •• ■■ 

* Dichiarato dal senato primo Augusto e 
gran sacerdote di Giove, o sia sommo pon^ 
tefice , Costantino riordinò alquanto le co- 
se delio Stàio , fece varie buone leggi , e 
distrusse il culto degl’ ìdoli in favore del 
Cristianésimo nascente. Prese quindi le ar- 
mi contro 1’ imperatore Licinio , geloso- 
della di lui gloria ; lo disfece presso Ci- 
bala -nella Paunonia, ed ebbe la geuero- 
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sita di accordargli la pace. Essendosi « di 
bel nuovo venuto di lì a poco alle armi , 
Costantino riportò sopra di esso una se- 
gnalata vittoria presso Calcedouia , ed in- 
seguitolo fino a Nicornedia , lo fece stran- 
golare nel 3*i3. In conseguenza di tal morte, 
il vincitore divenne padrone dell* Occidente 
e deli’ Oriente. , « * » 

Per l’avversione che a vea concepita con- 
tro di Roma e de’ suoi abitanti, i, quali 
mal soffrivano di ubbidire ad un impera- 
tore eh’ essi non. riputavano legittimo, ed 
anche per la vana gloria di dare una nuo-, 
va capitale al suo impero, Costantino fece 
ristaurare le rovine dell’ antica Bisanzio 
nella Tracia , e dopo di averla ingrandita 
ed ornata con magnificenza, e di averle 
dato il nome , vi trasferì la sua corte , e 
vi stabilì la residenza. In tal modo la su- 
perba Roma rimase quasi deserta ,'ed espo- 
sta , col rimanente deli 5 Italia, alle incur- 
sioni de 5 Barbari. 

Questo imperatore cadde infermo nel 
337 , in una sua villa presso Nicodemia , 
e vi morì nel maggio dello stesso atfno , 
in età di 63 anni, dopo di averne regna- 
to 3r. Egli aveva senza dubbio grandi 
qualità civili e militari; ma queste vennero 
oscurate dalla sua immoderata ambizione, 
dalla sua cattiva politica , dalle sue cru- 
deltà. Oltre alla divisione cagionata nel- 
F impero, e che accrebbe, col suo - testa- 
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mento, gli storici gli rimproverano ancora 
la morte del suo figlio Grispo , quella di 
sua moglie Fausta , del sui» cognato Li- 
einio e del giovinetto di lui figlio. Alcuni 
vogliono dippiù ch’egli accelerasse la morte 
dello stesso suo padre. 1 suoi partigiani 
gli hanno dato il titolo di grande ed an- 
che di massimo ; e i suoi nemici quello 
d’ ippocrita , d 5 impostore , di crudele ti- 
ranno. Sembra che sì gli. uni che gli altri 
abbiano avuto torto ne’ loro giudizi», e che 
siffatti epiteti sieno eccessivi oltrèmodo ed 
esagerati. - 

Costanzo (Angelo di), celebre istorico 
e poeta , ebbe i natali in Napoli nel i5oy , 
da nobili genitori, e crebbe in un tempo 
nel quale le lettere' napoletane erano giun- 
te a sommo grado di gloria per cura del 
Sannazaro , del Rota , delPAltiiio , del- 
Acquaviva, del Seripando , ec. Circondato 
da sì grandi esempi» , Costanzo sentì nel- 
l’animo il desiderio di acquistare uguale 
gloria, e sotto la scorna del vecchio San- 
nazaro e del Poàerico coltivò le buone 
lettere , ed ogni maniera di scientifica di- 
sciplina. Per loro consiglio imprese a scri- 
vere in età di soli venti anni le Storie } 
del regno di Napoli , per così vendicare 
la nazione dalle calunniose imputazioni 
del Collenuccio. 

Avea appena posto mano a questo im- 
portante lavoro , che don Pietro di Tole- 
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do, allora viceré di Napoli, esiliollo dalla 
capitale. Non si è mai saputo il vero mo- 
tivo di tale* avvenimento ; qualunque però 
ne sia stata la cagione, egli è certo che 
ivi non ebbero fine le sue disgrazie. Riti- 
ratosi nel' suo feudo di Caul'alupo , egli 
fu infelice come padre e come marito, 
poiché morte gli . rapì prima la virtuosa 
moglie , e poi due figli- che teneramente 
amava. Una donzella eh’ egli menò in se- 
conde nozze e che credea che dovesse for- 
mare la felicità de’ suoi giorni, li sparse 
di amarezza e di obbrobrio ; ed avrebbe- 
gli tolto per sempre la , calma necessaria 
ai suoi studii , se la morte, per sua ven- 
tura , non avesse troncato i di lei giorni. 
Renduto allora all’ ozio pacifico delle let- 
tere, Costanzo continuò l’opera' che aveva 
nella sua prima giovanezza incominciala^ 
Omettendo d’ intessere la storica narra- 
zione delle epoche de’ Longobardi , dei 
Normanni e degli Svevi perchè coperte 
ancora dall’ oscurità -più profonda, ed al- 
terate dalle favole nate dall’ orgoglio na- 
zionale e dall’ ignavia degli storici e cro- 
nisti di que’ tempi , egli dette comincia- 
mento alle sue storie colla morte di Fede- 
rico li, e si fermò all’ anno i486. Là 
compilazione di questa grande opera gli 
costò molti anni di fatica indefessa , e solo . 
nel i 5 ji la pubblicò intera all’ Aquila . in 
un vqlume in foglio. 
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- Essa gli assegnò un posto luminoso fra 
i più rinomati storici antichi e moderni, 
abDenchè l’ ingratitudine de’ contempora- 
nei , e specialmente de suoi stessi compa- 
triotti cercasse d : invilirne l’intrinseco me- 
rito. I posteri , nella calma delle passioni, 
con maggior giustizia la chiamarono la 
migliore delle storie che sieusi scritte sul 
regno di Napoli. L’ unica taccia che se le 

f jossa dare, si è una certa- parzialità che 
'autore appalesa verso i monarchi della 
casa di Angiò e verso i papi, i quali abu- 
savano del loro potere e della loro auto- 
rità , in quei tempi infelici , a danno dei 
popoli. • ■ ' ‘ • 

Se riguardammo finora il Costanzo co- 
me storico , non possiamo tralasciare di 

I iarlar di lui anche come chiarissimo poeta 
irico. Le sue rime sono dettate in stile 
diverso da quello del Petrarca, e traluce 
in esse una vaghezza particolare , che le 
distingue da tutte quelle scritte da’ suoi 
contemporanéi , e che gli merita gli elogi 
de’ più gentili spiriti d’ Italia , fra i quali 
bisogna contare il Muratori, l’Annibal Caro 
il Crescimbeni. 

* Carico di anni e di gloria letteraria , 
Angelo di Costanzo cessò di vivere nel 
i5gi di 84 anni. . 

Crescimbeni (Giovan-Maria ) nato in Ma- 
cerata nello Stato pontificio l’auno i663, 
sviluppò ancor fanciullo i suoi talenti per 
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la poesia è per l’ eloquenza. 1 suoi versi 
si risentirono ^ dapprima del gusto . ampol- 
loso ed arguto aie secentisti} ma il sog- 
giorno di Roma e la lettura de’ migliori 
poeti italiani Io ricondussero alla bella na- 
tura. Non solamente egli cambiò di stile , 
ma intraprese ancora a combattere il cat- 
tivo gusto ed a correggerlo. Fu in parte 
per questo motivo che occupossi dello sta- 
bilimento d’una nuova accademia, sotto 
il nonte di Arcadia , eh’ è poi divenuta 
così celebre, e di. cui fu egli nominato dir 
rettore nel 1690. Morì nel 1728’, canonico 
di Santa Maria in Cosmodin , membni 
della maggior parte dèlie accademie d ; 1- 
talia , è di quella de" Curiosi della natura , 
in Germania. 1 

. Fra il. gran numero delle sue opere -in 
versi ed in prosa, le principali sono , Isto- 
ria della vo/gar poesia , molto stimata e.. 
ristampata nel l^ 3 i a Venezia, in sei 
volumi in 4. 0 ? contiene essa molte inesat- 
tezze e de contrassensi signiiìcanti — Vi- 
ta del Cardinal di Tournon - Vite de- 
gli Arcadi illustri , scritte da diversi au- 
tori, cinque volumi in 4 -* - Raccolta delle 
loro poesie in onore di Clemente XI ; ed 
altro. ■ 

• Crebillon (Prospero Jolyot di) .nàcque 
in Digionè nel 16745 e morì in Parigi nel 
*762, di '88 anni. .Un procuratore, uomo 
t Oliy»er-Pou , yol. IL 6. 
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di spirito, presso del quale era stato po- 
sto, indovinò* il suo genio, e lo spinse su 
la scena francese. Questo procuratore, at- 
taccato da una malattia mortale, si fece por-, 
'tare alla prima rappresentazione di Atreo, 
e disse all’ autore , abbracciandolo : « lo 
muoio contento; ti ho fatto poeta, e lascio' 
un uomo alla nazione 11 suq carattere, 
portato per P indipendenza , gli fece sce- 
gliere un ritiro* ignorato , ove menando 
una vita semplice e frugale, obbKò ben 
presto la freddezza che gli era stata dimo-* 
strata in corte. Egli era modesto e sensi- 
bile , ed aveva il raro inerito di non in- 
vidiare i buoni successi degli altri. Il can- 
dore de' suoi costumi andava fino alla bo- 
narietà; la sua memoria era sorprendente, 
e gli accadea sovente di non scrivere i 
suoi drammi che nel momento in cui bi* 
sognava rappresentarli. 

Cromw£L ( Oliviero ) nacque nella città 
di Huntington, nel i6o3, lo stesso giorno 
in cui mori la regi da Elisabetta ; mostrò 
iu sufi gioventù poco amore per lo studio , 
e molta inclinazione alla vita attiva e dis- 
soluta nel tempo stesso. Non sapea dap- 
prima se dovesse essere ecclesiastico o 
militare, e fu poi 1 ? uno e l’altro. Tutto 
ad un tratto s’ investi dello spirito, di ri- 
forma , si ammogliò $ e cominciò a tenere 
una condotta grave* ed. austera. Lo stesso 
ardore che portato avealo agli eccessi della 
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voluttà , lo fece anche distinguere nelle 
pratiche religiose , con tale artifizio e buon 
esito , che fu creduto veramente un uomo 
pio. Mercè la sola forza del suo ingegno, 
senza sperienza e senza maestri , divenne 
eccellente uffizi a le. Fece nel 1622 .una 
campagna nell' armata del principe di Oran r 
ge. iu seguito servì contro la Frauda al- 
T assedio della Roccella. Aspirava a dive- 
nir vescovo , ma non avendo potuto, riu- 
scirvi, perchè era puritano, si fece aderente 
-del parlamento, cui servì cóntro Carlo I. 
Cominciò le sue prodezze col difendere la 
città di Hall contro le truppe del re, le 
quali furono costrette a levar F assedio , 
e quindi vennero da lui disfatte plesso di 
Yorck. Compose de’ libri contro il sistema 
attuale del governo, e li. fece spargere per 
tutta l’ Inghilterra , per così vie meglio 
incitare gli spiriti ad un cambiamento. 
Spedilo contro la città di Oxford , attac- 
cata alla causa di Carlo 1 , la prese, e 
quindi fece pronunziare dal parlamento nel 
1646 la deposizione di quel principe. 

Proclamato CromweJ generalissimo dopo 
la dimissione di*Fairfax, sconfisse il duca 
di Buckingham, uccise più di dodici uffi-r 
zialidi propria mano, battè' e fece pri- 

f ioniero il conte di Holland ed entrò in. 

.ondra in aria di trionfatore. Il fé Carlo 
I fu processato, ecf ebbe il capo tronco nel 
1649; cd uu mese dopo Cromwel abolì 
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la monarchia , eresse lo Slato in repub- 
blica , stabilì un consiglio di Stato e diede 
ai membri ond’ era composto , il titolo di 
protettori del popolo e di difensori delle 
leggi. Passò quindi in Irlanda ed in Sco- 
zia , onde finir . di abbattere il partito ne- 
mico» ed ovunque la sorte gli fu favore- 
vole. Mentre che trovavasi in quest’ultimo 
paese , gli fu fatto sapere che nel parla- 
mento s’ intrigava per togliergli il titolo 
di generalissimo. Egli vola a Londra , si 
presenta nel parlamento -, obbliga i depu- 
tati a ritirarsi , e quindi fa chiudere la 
sala e mettere su la porta un caHello, coti 
E iscrizione Casa! da affittare. Un nuovo 
parlamento da lui adunato gli conferì il 
titolo di protettore , sdegnando di avere 
il nome di re.- Nou ne fu egli per ciò più 
contento e tranquillo. Del terrore che ec- 
citava negli, altri pèr le sue violenti di- 
sposizioni, era compreso egli stesso, stante 
il mal sopito furore de’ partiti in cui era 
divisa, la sua patria ; ed usava perciò mille 
strane cautele, onde evitare una catastrofe 
funesta alla sua vita ed alla sua gloria. 

Temuto al di dentro, fton lo era meno 
al di fuori. Gli Olandesi gli chiesero la 
pace , cd ei ne dettò le condizioni. Sotto 
di lui la Spagna fece la perdita conside- 
revole della Giamaica , rimasta poi sem- 
pre all’ Inghilterra. La Francia ricercò la 
di lui alleanza , c 1 otleuue. Il Portogallo 
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accettò esso pure lé condizioni di un tratw 
tato oneroso. Una flotta sotto gli ordini 
deir ammiraglio Blake venne a spargere 
il terrore nel Mediterraneo , ove dopo i 
tempi delle Crociate non eransi più ve- 
dute armate navali britanniche.. Le coste 

• * 

delF Africa furono attaccate, i forti ince- 
neriti e le reggenze barberesche costrette 
ad implorar pace ed amistà dall’ Inghil- 
terra. In somma tutto piegava sotto il ge- 
nio e le forze di Cromwel, il quale era 
divenuto in certo modo 1’ arbitro de* de- 
stini dell 5 Europa. La sua intenzione era 
che si rispettasse là repubblica inglese , 
come fu rispettata un tempo la romana* 
Quest’uomo straordinario .cessò di vivere 
in settembre del i658, all’età di 55 an- 
ni. Il suo cadavere, imbalsamato, fu sep- 
pellito* nelle regie tombe con molta ma- 
gnificenza , ma poi tratto di là nel 1660, 
alla restaurazione dei regno, fu appiccato 
e sotterrato a piè del patibolo. 

Cuucio ( Giacomo ) nacque a Tolosa 
nel i5sio da’ poveri ma onesti genitori. 
Sebbene non sia affatto del nostro pro- 
posito di far ‘menzione in quest’opera di 
veruno de’ tanti commentatori di leggi , 
e di sedicenti oracoli della ragion eivile , 
i quali, con le loro immense fatiche, non 
sono stati di alcuna effettiva utilità ai pro- 
gressi della spirito umano ed al migliora- 
mento dello morale de’ popoli , pure ere- 
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diamo di dover fare un’eccezione a favore 
di questo insigne giurisperito, cui gli uo- 
mini del foro hanno tante e sì grandi ob- 
bligazioni. 

Cuiacio o Cuas , dotato dalla natura .di 
grande ingeguo, imparò con egual facilità 
le belle-lettere , la storia , il diritto antico 
e moderno , civile e canonico. Insegnò 
dapprima nella sua patria ; ma avendo 
. motivo di dolersi de’ magistrati , abban- 
donò Tolosa. I suoi numerosi discepoli 
non vollero lasciarlo affatto , e lo segui- 
rono in tutte le città ov’ egli stabilissi, a 
Cahors , a Bourges , a Valenza nel Delfi- 
nato , a Torino , ec. I Tolosani riconob- 
bero troppo tardi il loro fallò ; essi gli 
scrissero per invitarlo a ritornare in pa- 
tria. Cuiacio fece quésta risposta fiera e 
precisa , che indirizzò , secoudo T antica 
torma , al senato ed al popolo : Frustra 
absentem requirìtis , qitem praesentem ne - 
glexistìs. Valete. Il padre Maldonat, gesui- 
ta , essendo andato a vedere Cuiacio, questi 
gli restituì subito la visita alla testa ai ot- 
tocento suoi scolari. Molti curiosi si reca- 
rono a Bourges, unicamente per vederlo, 
come anticamente si andava a Roma per 
veder Tito Livio. 11 re di Francia gli per- 
mise di sedere fra i consiglieri del parla- 
mento di Grenoble. 11 duca di Savoia , 
Emanuele Filiberto , e’I papa Gregorio 
XIII , non ebbero minor considerazione 
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5 cr il suo merito. Quando i professori te 
escili lo citavano in cattedra, mettevano 
la mano al berrette*, onde dinotare la loro 
stima per questo illustre interpetre delle 
leggi. Egli era il padre de’ suoi scolari ; 
secondo Scaligero, e prestava loro del da* 
naro e de’ libri. Non dettava mai le sue 
lezioni, ma le pronunziava con tanta chia- 
rezza , che i suoi allievi . le riteneano a 
memoria , e ne scrivevano quindi V e- 
strntto. ' 

La migliore edizione delle opere di 
Cuiacio è ciucila di Fabrot a Parigi, in 
io volumi m foglio. ‘Se n’è fatta anche 
una bella edizione in Napoli , la . quale è 
ugualmente stimata. Si è applicato a Cuia- 
cio quel che un uomo di spirito dicea de- 

J jli antichi giureconsulti 2 <c Trovasi nei 
oro scritti una vasta conoscenza , ed una 
profonda meditazione della parte delle leggi 
a cui ciascun di essi erasi particolarmente 
occupato; il progetto di dilucidarvi ed an- 
che di ridurvi a semplice ogni cosa ; quasi 
sèmpre un gran senso, e l’energia di uno 
spirito sereno e libero; sovente ancora i 
tratti arditi di uno spiritò originale , ed 
un gran numero di vedute di riforme sag- 

f \e e coraggiose. Ma queste preziose qua- 
ità .sono invilite da difetti che . debbonsi 
imputare soltanto al loro secolo, un abuso 
continuo dell’ erudizione , de’ pregi udizii 
che restringono il loro genio, delle parti- 
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col arila "senza utile e senza merito, una 
prolissità che stanca ed imbarazza , uno 
stile che ha spesso l’itgpronto del talento, 
ma che conserva tutto quel peso e quella 
varietà di tinte de* tempi in cui non si 
avevano ancora nè il sentimento, . nè i 
priocipii del gusto ». Cuiacio, benché non 
vada esente, nelle sue opere da una por- 
zione di questi difetti, pur non di. meno 
^ assai più chiaro e più metodico di molti 
altri giureconsulti dell’ età sua. 

Cuiacio morì in Bourges , ov’ erasi riti- 
rato negli ultimi suoi anni, in ottobre del 
i 5 go. Egli era stato ammogliato due volte; 
ma non lasciò che una sola figlia. 

Cullen (Guglielmo), celebre medico,* na- 
to nel 1712 nella contea di Lamark in 
Scozia, e morto nel 1790, studiò dappri- 
ma la chirurgia in Glascow, e dopo aver 
finito i suoi corsi, divenne chirurgo di 
un vascello mercantile della compagnia 
deirlndie orientali. Al suo ritorno seguitò 
la chirurgia sotto V ispezione del dottore 
Guglielmo Hunter, che lo proteggea. Nel 
1740 fu ricevuto dottore, e nel 1746 pro- 
fessore di chimica in Glascow. Ebbe quindi 
la cattedra di medicina nella università di 
Edimburgo , la quale per il di lui sapere 
sali in alta riputazionè. Le sue 1 Lezioni 
di medicina ', stampate in quattro volumi, 
sonp troppo celebri perchè sia necessario 
di farne qui V encomio. Cullen è autore 
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di parecchie altre opere stimatissime, cioè 
Synopsis 1 nosologiae methodicae - Lezioni 
sopra le materie mediche — Memoria sul 
metodo, di soccorrere gli annegati. che sem- 
bratilo morti , ec. 
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Dàcie* (Andrea) al quale noi dobbia- 
mo parecchie traduzioni di autori greci e 
latini, nacque a Castres nel i 65 t e fece 
i suoi studii nella sua. patria, indi a Sau- 
mur, sotto Tanneguy-Lefevre , di cui poi 
sposò la figlia. Quest’ ultima è divenuta 
cosi celebre come suo marito, per la sua 
erudizione , e per le traduzioni che ha 
pubblicate. Dacier, che avea de’ diritti alle 

S alme letterarie, fu ammesso nelle società 
otte , e divenne segretario perpetuo dei- 
T accademia delle iscrizioni e belle-lettere. 
Si è detto scherzevolmente di lui , che era 
un grosso muto carico di tutto il baga- 
glio dell' antichità. Questo furore dell’an- 
v tichità era cosi forte in lui e nella signora 
Dacier , che mancarono poco di avvele- 
narsi un giorno con un intingolo , di cui 
aveano trovato la ricetta in Ateneo. ' 
Dandolo (Vincenzo conte), provveditore 
generale della Dalmazia, membro dell’ isti- 
tuto italiano ec., nacque il 26 ottobre 1^58 
in Venezia , dov* era farmacista all* epoca 
deir invasione de’ Francesi in Italia. Fu uo« 
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minato allora dai suoi concittadini presiden- 
te del nuovo governo che si era sostituito 
provvisoriamente a quello che per tanti 
secoli avea retto gli Stati veneti, ma non 
durò lungo tempo in. tal carica. Venezia 
essendo stata ceduta all’imperatore d’Au- 
stria per il trattato di Campo-Formio, egli 
Tenne deputato , insieme con varii al- 
tri , per andare a fare delle rimostranze 
presso il generale in capo dell’ armata 
francese , da cui fu accolto con freddezza, 
e quindi rimandato' indietro, , senza che la 
sua missione avesse prodotto alcun utile 
risultamene per la causa eh’ egli voiea 
sostenere. 

- Dandolo si allontanò da Venezia* quando 
le truppe austriache presero possesso di 
quella città, e dopo di» essere stato qual- 
che tempo incerto sul nuovo domicilio che 
dovea scegliersi, finalmente si decise per. 
Milauo, eh’ era in quei tempi il centro 
de’ grandi movimenti della penisola italiana, 
ed in cui egli lusinga vasi di far valere i suoi 
talenti e come scienziato e come politico. Po- 
co dopo il suo arrivo in quella metropoli, 
vi fu di fatti creato cittadino , e nominato 
in seguilo membro del gran consiglio. Sic- 
come era superiormente dotato di quella 
energica e facile elocuzione eh’ è cosi co- 
faune ai colti Veneziani, egli .si distinse 
molto dalla * tribuna , ogni volta che si 
trattò di oggetti eho interessavano il pub- 
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.blico bene, ed ebbe sovente il piacere di 
veder abbracciate le sue opinioni dall’ as- 
semblea di cui facea parte. 

Nel 1799 emigrò in Francia, ove strinse 
amicizia con parecchi letterati, ed ove 
pubblicò anche un’ opera intitolata , gli 
Uomini novelli. Dopo la vittoria di Ma- 
rengo avendo fatto ritorno a Milano , vi 
diventò membro del collegio elettorale dei 
Dotti , e fu indi a non molto inviato a 
reggere la Dalmazia , in qualità di prov- 
veditore generale. Per garantire gl’ inte- 
ressi de’ suoi amministrati , vi ebbe a so- 
stenere lunghi contrasti con le autorità 
militari francesi ; ma con la sua avvedu- 
tezza e la sua affabilità seppe riuscire a 
far sì che quella importante provincia 
non venisse troppo aggravata di pesi , e 
che un certo ordine vi fosse costantemente 
mantenuto. 

Napoleone richiamò finalmente Dandolo 
a Milano e nominollo membro del senato, 
% quindi conte. Dopo la caduta di questo 
conquistatore , Dandolo cessò di esser se- 
natore , ed annoiato di tutti i prestigi 
della grandezza , ritirossi a menar vita fi- 
losofica in una vaga sua casa di campa- 
gna in Varese. Occupossi allora di og- 
getti di agricoltura , di pastorizia, e di 

altri rami di pubblica economia : e noi 
. . * . . .. j 
siamo tenuti a questi suoi ozii campe- 
stri di una folla di produzioni lettera- 
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riè , quasi tutte vantaggiose all 9 umanità* 
Come chimico egli ci avea dato i Fonda - 
menti della Scienza chimico-fisica , ed 
avea fatto ottime annotazioni alla Fisica 
sperimentale dell’ illustre Giuseppe Sa-» 
verio Poli; come georgofilo economista 
pubblicò utili trattati o opuscoli stì la 
coltura delle .viti, delle palate , su la 
maniera di conservare i vini, su l’alt 
levamento dei bachi da seta , dei meri- 
ni , ec. (*) . . 

Quest’ uomo , pregiabile e caro ai suoi 
concittadini ed a .tutta . T. Italia , .terminò 
la sua esisteuza il 12 dicembre 1819. 

, Daniele (Francesco), istorico ed anti- 
quario napoletano , nacque in san Cle- 
mente vicino Caserta nel 1740. Ebbe a 
maestro Marco Mondo , uomo versato in 
ogni maniera di letteratura. Dopo i primi 
studii , venne in Napoli , ove ascoltò le 
lezioni di Mazzocchi , di Genovesi , di 
Egizio e di altri sommi uomini che al- 
lora fiorivano in questa capitale. 

„ Egli dette le prime pubbliche prove 


( * ) Tutte queste . opere , come pure 
quella postuma sulle Granaglie , sono 
stampate coi tipi Sonzogno , e si vendo- 
no in Milano da Lorenzo Sonzogno li- 
braio sulla Corsia de ’ Servi 9 num ♦ 602 , 
che ne ha la proprietà, * 
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\ dell’ ingegno e degli studii suoi , quando 
nell’età di ventidue anni produsse per la 
stampa le opere di Antonio Tilesio in 
purgato latino. Ben presto la sua fama si 
sparse ovunque, ed 1 più chiari letterati 
del regno e di tutta F Italia furono bra- 
mosi di stringere amicizia con lui. Essen^ 
do stato nominato dal suo sovrano uflìziale 
di segreteria* compose in questo frattempo 
un’opera sul Codice F ritiericia.no ^ la quale 
contenea * tutta la legislazione di Federico 
II, e che meritò all’autore la carica di 
regio storiografo del regno. Venne quindi 
eletto segretario perpetuo dell’ accademia 
ercolanese : e F accademia della Crusca , 
le società reali di Londra e di Pietrobur- 
go lo ascrissero fra i loro membri. 

Visse Daniele lungamente , carico di 
gloria e di onori, dividendo il suo tempo 
fra le lettere italiane e le latine. Durante 
lo stesso decennio dell’ occupazione mili- 
tare del regno egli non fu dimenticato, e 
nel 1807 venne eletto a segretario dell'ac- 
cademia d’ istoria e di antichità , eh’ era 
succeduta alla ercolanese , ed a direttore 
della stamperia palatina. Travagliato final- 
mente da forti malattie e consumato dalle 
fatiche letterarie , determinossi di tornare 
a respirare l’aria del suo paese; ma sven- 
turatamente , sorpreso due mesi dopo da 
improvvisa convulsione, terminò i suoi 
giorni nel 18 12, di 72 anni. 
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Oltre le opere di Antonio Tilesio da 
lui pubblicate, egli diede nel 1808 a luce 
molti versi ed epistole dello stesso autore, 
eh’ erano sfuggite alle sue prime ricerche. 
Nel 1765 avea già posto a stampa gli opu- 
scoli di Marco Mondo, suo primo istitu- 
tore, premettendovi una dotta prefazione 
sparsa di tutte le veneri e le grazie pel- 
legrine dell’ idioma toscano , la quale gli 
meritò gli elogi di Francesco Maria Za- 
notti. Un anno dopo pubblicò le orazioni 
latine di Giovan Battista "Vico, eh' erano 
state lette da quesl’altissimo ingegno men- 
tre eh’ era professore di eloquenza nella 
regia università di Napoli. 

Diede egli ancora a stampa T aureo ro- 
manzo di Longo ,• tradotto in volgare da 
Annibai Caro; pubblicò alcune sue Let- 
tere su la vera origine di Caserta, non 
che la bella operetta intitolata : Le For- 
che Caudine illustrate , nella quale stabi- 
lisce che il luogo in cui furono piantati 
que’ gioghi tanto umilianti per le armi 
romane , fu la valle di Arpaia , contro 
l’opinione dei Cluverio, e di altri di chia- 
ro nome. Compose ancora un libro su le 
Monete antiche di Capoa , ed un .altro ’ 
su i regali sepolcri del duomo di Palermo, 
e lasciò inedite le seguenti produzioni : 
Ricerca storica , diplomatica e legale su 
la condizione feudale di Caserta - Vita 
€ legislazione dell'imperatore Federico H 
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- Vita ed opuscoli di Camillo Pellegrino 
il giovane - Topografia deir antica Ca - 
poa , illustrata con antichi monumenti — 
Il Museo Casertano , ec. 

Dante Alighieri , celebre poeta italiano, 
nacque in .Firenze nel ia 65 , dalla nobile 
famiglia degli Alighieri. Fin dalla sua pue- 
rizia mostrossi sommamente inclinato allo 
studio delle gravi scienze ^ non meno che 
a quello dell’ amena letteratura , in cui 

E rofittò assai sotto la' direzione di Brunetto 
alini suo maestro. Le sue opere ci fan- 
no vedere quanto fòsse versato in quella 
filosofia che allori insegnavasi , nella mi- 
tologia e nella storia. Amò anche molto 
le arti liberali e fu intimo amico di varii 
celebri artisti , come 1 ’ Odorigi , il Giotto, 
ec. ec. Il fervido suo talento rendevalo 
abile a tutto e conciliava in lui diverse 
qualità , che in altri poeti sembrano per 
lo più contradditorie. Volle servire la 
patria nel mestiere delle armi , e trovossi 
con coraggio a due battaglie , 1’ una nel 
.1^89, contro gli Aretini, l’altra contro i 
Pisani nel 1290. Avendo perduto in quel- 
1 ’ anno la sua innamorata Beatrice Porti- 
nari , che egli ha celebrata nel suo im- 
mortale poema , prese in moglie Gemma 
di Manetto de’ Donati, dalla quale ebbe 
parecchi figli , anche illustri nelle let- 
tere. - 

• Negli affari di governo e politici ebbe 
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sovente non poca parte , e disimpegno 
con decoro diverse ambascerie ; special- 
mente quella al re .di Napoli. All epoca 
delle gravi turbolenze suscitate in Firenze 
dalle (lue fazioni de’ Bianchi e de’ Neri, 
Dante fu uno de’ primi ad essere discac- 
ciato dalla città. Per qualche tempo non 
abbandonò la Toscana , finché i Bianchi 
ebbero lusinga di rimettere il piede in 
Firenze : cosa più volte da essi tentata , 
e sempre invano. 3Vla dopo che nel i5oa 
gii venne demolita la casa , gli furono 
confiscati i .beni , e per formale sentenza 
fu condannato con altre persone, non so- 
lamente ad un perpetuo esilio, ma anche 
alla barbara ed ingiusta pena d’esser arso 
vivo , se per sua disgrazia fosse caduto 
nelle mani del comune di Firenze, noi* 
credè più conveniente di trattenersi in quei 
contorni. Soggiornò gualche tempo in Ve- 
rona, presso i signori della Scala, ivi al- 
lora dominanti; fece quindi nel i5i2 una 
scorsa a Parigi, e finalmente fissò la sua 
dimora in Ravenna, ove terminò i suoi 
giorni nel settembre del i3ui, in età di 
56 anni. Guido, principe di quella città , 
gli fece fare magnifiche esequie , e recitò 
egli stesso, per quanto dicesi , la sua ora- 
zione funebre. Nel i4i>3 poi, la repubblica 
di Venezia fece innalzare un superbo mau- 
soleo, ov^e furono deposte le sue ceneri. 

Delle- diverse opere lasciateci da questo 
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insigne autore , alcune in prosa , altre in 
versi , le principali sono , la Vita nuova 
cC Amore , primo lavoro di siia gioventù , 
che viene ad essere una storia de’ suoi amori 
con Beatrice , con 1’ aggiunta di quindici 
Canzoni in di lei lode; V Amoroso Convi- 
vio , da alcuni accennato sotto nome di 
Comento su quattordici sue canzoni , ope- 
ra che fu da lui lasciata imperfetta , giac- 
ché non contiene che tre sole canzoni col 
loro comento; i libri De volgari Eloquen- 
tia , e quello De Monarchia Mundi , ec. 
ec. Di tutte però le opere di Dante il suo 
più gran lavoro, quello che eccitò 1’ uni- 
versale maraviglia, specialmente in Italia , 
allorché fu pubblicato , ed a cui il con- 
senso di parecchi secoli ha dato H nome 
di Divino , è la sua Commedia dell’ In- 
ferno , del Purgatorio e del Paradiso , 
divisa in tre atti o sia racconti. Molti fu- 
rono gli scrittori che fecero a gara a co- 
méntare quest’ opera poetica , e che in 
vece di rischiararla , per lo più Y hanno 
renduta maggiormente imbrogliala ed oscura, 
pretendendo di trovare in ogni parola 
qualche profondo arcano , e facendo dire 
al poeta tante cose ,- che forse non avea 
mai ideate. Era sì grande il concetto in 
cui teneasi la Divina Commedia , che in 
varie cospicue città si *eressero cattedre a 
bella posta, perchè venisse pubblicamente 
spiegata a comun vantaggio. 11 Boccaccio 
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fu il primo professore in tal genere, e 
con Pannilo stipendio di 100 fiorini d’o- 
ro cominciò le sue lezioni sopra Dante 
in Firenze, nell 7 ottobre del 1 3^3 all 7 oc- 
casione delle quali compose il suo Comen- 
to , poscia dato alle stampe ; e dopo lui 
successero altri nella stessa cattedra. Ben 
presto Bologna imitò simile' esempio , e 
chiamò a tal uopo Benvenuto da Imola, 
che ivi* si trattenne per dieci anni a dar 
pubbliche lezioni sopra Dante, dal iSjS 
m avanti. A Pisa» nel -i 386 , a Piacenza 
nel 1399 , a Venezia ed in altre città, in- 
torno a quei tempi , fu anche istituita la 
lettura di Dante, ed altri comenti se ne 
fecero e videro la pubblica luce. 

1 limiti del nostro lavoro c 7 impediscono 
. di estenderci nell’ enumerazione ae 7 sommi 

dire 
le- 
niu- 

no avea osato rivolgersi , di animare la 
poesia , e di prestarle un linguaggio che 
era stato sconosciuto fino allora ai poeti 
volgari. ’ 

Darwin ( Erasmo ) , medico e poeta in- 
glese , nato iL i y3 1 in Elston , nella 
contea di Nottingham, studiò nelle uni- 
versità di Gambridge e di Edimburgo, e 
cominciò ad esercitare la medicina nella 
sua patria , senza peraltro distinguèrvisi. 
Fu più felice in Lichfìeld , ove andò * 


pregi di questo gran poema. Basterà 
che Dante fu il primo che ardisse di 
varsi al sublime , di cantar cose a cui : 
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stabilirsi noi 1^65 , per lina cura quasi 
disperata che vi fece nel giungervi , e che 
lo poso in moda. 

Dotato d’un vivissimo gusto e di un ta- 
lento distinto per la poesia , egli si astenne 
lungo tempo ciò non di meno dall’ appa- 
lesarli, per timore che* ciò non apportasse 
nocumento ai suoi successi nella profes- 
sione medica. Formò in Lichfìeld una so- 
cietà di dilettanti di botanica ', ed a* questa 
è dovuta la traduzione inglese delle opere 
principali di Linneo. 11 sistema sessuale 
di questo celebre naturalista gli suggerì 
F idea di comporre su tale soggetto un 
poema intitolato il Giardino botànico ; 
egli vi lavorò dieci anni , e lo divise in 
due parti , 1’ Economia della vegetazione 
cioè , e gli uémori delle piante. Si ammi- 
rano in quest’ opera un disegno originale 
ed ardilo , una ridente immaginazione ed 
una versificazione armoniosa ; jna non vi 
si trova, nulla di quell’ amabile interesse 
che è prodotto dallo sviluppo delle pas- 
sioni. L’ autore vi presta ciò non ostante 
ai vegetali tutti i sentimenti , ed anche le 
forme e le abitudini umane: il che sovente 
cade nel ridicolo; egli vi appalesa anche 
una forte tendenza al materialismo ed al 
sovvertimento della religione naturale. * 

* Darwin , dopo la morte della sua prima 
moglie, e nella età di fcinquant’ anni, spo- 
sò la vedova del colonnello PoJe , assai 
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E tù giovane di lui , ed andò a stabilirsi a 
>erby. Yi pubblicò nel 1794 1 » piò con- 
siderevole delle sue opere, la Zoohomia * 
s o sia le Leggi della vita organica , in 2 
volumi in 4 *% nella quale si rinvengono 
ingegnose vedute, ma la cui fondamentale 
idea è assurda , ed in cui Darwin ha vo- 
luto applicare alle malattie il sistema delia 
classificazione delle. piante di Linneo: è 
ciò una specie del sistema di eccitabilità 
di Beow , alquanto più. generalizzato, IL 
dottore Brandis la tradusse in tedesco , 
e *1 signor Rasori in italiano, con aggiun- 
gervi note e dilucidazioni. 

Darwin ha ancora composto la Filolo- 
gia o sia la Filosofia dell 9 agricoltura e del 
giardinaggio , tradotta in tedesco da He- 
benstreit — il Tempio della natura , poe- 
ma postumo , inferiore d ? assai alle altre 
sue produzioni — Sistema di condotta per 
F educazione delle donne — varii pezzi di 
Poesia , inseriti ne giornali inglesi ec. 
In generale, trovasi poca profondità e pre- 
cisione nelle' sue opere filosofiche , e piò 
di hrio che di sensibilità nelle sue poesie. 

Questo medico poeta venne a morte in 
Derby nel 1802. Miss Seward, sua grande 
amica , ed a sollecitazione della quale aveva 
intrapreso Y opera del Giardino botanico , 
ha pubblicato nel 1804 le Memorie delta 
di liti vita , con aneddoti sopra gli amici 
suoi y e critiche sopm le sue opere . 
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Dàtjbenton ( Giovanni Luigi Maria ), Ce- 
lebre naturalista, nacque a Moutbar, in 
Borgogna nel 1716. * ’ 

.Egli studiata in medicina, e proponessi 
di esercitar questa onorevole professione 
nel suo paese , quando Buffon , suo com- 
patriotta, e nove anni più vecchio di lui , 
nominato intendente del giardino del re 
nei 1705 , gli propose, alcuni anni dopo, 
di rimanersi con lui, di applicarsi alla 
storia della natura , e di aiutarlo nei gran 
lavori.; che stava per intraprendere. Nel 
1740 la sorte ed il gusto di Daubenton 
furono fìssati per tutta, la sua vita. Più di 
un mezzo secolo consecrato interamente 
alla formazione del gabinetto di storia na- 
turale , che nel 1750 non era altro ancora 
che la. semplice . collezione di droghe di 
GeofTroy, allo studio ed all’ ordinamento 
metodico delle produzioni di ogni genere, 
lo ha collocato nel primo posto dei na- 
turalisti. Considerandolo occupato .a vi- 
cenda della ricerca', della disposizione e 
della descrizione de’ numerosi oggetti rac- 
colti e conservali per le sue cure nelle galle- 
rie del museo, cooperare nel tempo stesso 
all’ opera immortale di Buffon^ si rimane 
compreso da stupore e da rispetto , alla 
Veduta delle immense ricerche alle quali 
ha dovuto egli applicarsi per descrivere 9 
con una e$attezza ed un’ attenzione scono- 
sciute quasi fino a lui , le varie classi di 
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animali di- cui Buffon ci ha dipintoci co- 
stumi , e di cui egli solo si è incaricata 
di far conoscere la struttura anatomica. 
Emulo de’ Blasii , . de’ Valentini , de’ Per- 
rault , ec. . ec. , nell’anatomia comparata, 
egli gli ha lasciati ben presto assai lon- . 
tano dietro di lui in questa carriera. Nel 
tempo stesso che innalzava un tempio mae- 
stoso .alla, natura, col gran numero di ric- 
chezze che ha situate , e col bell’ ordine 
che ha dato loro nelle gallerie del museo, 
Daubenton ha inserito nelle sue descri- 
zioni una (Serie di scoperte anatomiche , 
più numerose di tutte- quelle eh’ erano 
state fatte prima di lui. Camper, giudice - 
così intelligente in tal 'genere , diceva del- 
l’ anatomico francese , che ignorava egli 
stesso tutte le scoperte di cui era autore. 

• Ricevuto all’ accademia delle scienze 
nel- 1 ^44 •> egli non ha lasciato mai di ar- 
ricchirne la raccolta con le memorie che 
vi ha fatto inserire per lo spazio di circa 
cinquant’ anni , cosi relativamente ad og- 
getti di storia naturale , come a quei ai 
economia rurale e di veterinaria. La mi- 
neralogia e la fisica vegetabile non gli 
hanno minori obbligazioni. Non- vi è in 
fine parte alcuna della storia naturale, al- 
1’ ingrandimento della quale non abbia 
concorso questo illustre .scienziato , e che 
non presenti il suo nome nel catalogo dei 
naturalisti che hanno contribuito il più ai 
suoi progressi. 
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Al colmo della sua gloria, sommamente 
onorato dal governo francese, e rispettato 
da tutta F Europa , 1 ’ illustre Daubenlon 
cessò di vivere in dicembre del 1 799. 
Egli fu seppellito con gran pompa ; nel 
giardino delle piante a Parigi , e propria- 
mente sopra la collina del Belvedere , in 
mezzo alle piante, agli arbusti ed agli al- 
beri eh’ egli stesso avea piantati, o cosi 
elegantemente descritti nelle sue opere. 
f D avanzati ( Bernardo), fiorentino, morto 
nel 1606 in età di 77 anni, passò la mag- 
gior parte della sua vita in Lione , ove si 
esercitò nella mercatura. Ritornato nella 
sua patria , si acquistò qualche celebrità 
con la sua Traduzione italiana di Tacilo , 
sebbene abbia fatto uso ■ in questo lavoro 
di molti vocaboli disusati , i quali lo ren- 
dono talvolta oscuro agl' Italiani stessi. Egli 
è stato non per tanto di tutti i traduttori 
di Tacito il più conciso ed il più succinto 
nelle idee, in modo tale chela traduzione 
è più corta dell’ originale; Si ha ancora 
di lui la Coltivazione delle viti , lo Scisma 
(f Inghilterra , ed altre picciole produzioni 
in lingua italiana. 

Davua ( Enrico Canarino), di una di- 
stinta famiglia del regno di Cipro, nacque 
a Succo nel Padovano nel 1 5 r 6 . Dopo 
aver fatto indarno un viaggio in Spagna 
per ottenere qualche soccorso da alcuni 
suoi congiunti che vi erano comodamente 
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stabiliti , egli andò in Francia, e si fece 
conoscere vantaggiosamente alla corte di 
Enrico 111 e di Enrico IV. Segnalossi , 
sotto quest’ ultimo principe , innanzi ad 
Honfleur in Normandia , e innanzi ad A- 
miens , ove fa ferito. Si ritrasse quindi a 
Venezia , e ricevè dal senato di che sus- 
sistere nobilmente. Restò ucciso da un 
Colpo di pistola in un viaggio che faceva 
per ordine della repubblica , verso P anno 
i 65 i. Suo figlio, dell’età di 18 anni, 
gettossi sopra P assassino , e lo mise in 
pezzi. 

Fu durante il suo soggiorno in Venezia 
che Davila lavorò alla sua Storia delle 
guerre civili eli Francia , in quindici libri , 
dalla morte di Enrico II nel i 559, s ‘ na 
alla pace di* Vervins nel 1698. Questo 
storico sa interessare i suoi leggitori , per 
la maniera con cui descrive le particola- 
rità degli avvenimenti , e per la felice con- 
catenazione de’ racconti , ma manca di 
quel profondo colpo d’ occhio che penetra 
e che indica. le cagioni degli avvenimenti 
stessi, e di quella sensibilità che non è 
meno utile allo storico che al poeta, per 
pingere i mali che P ambizione ed il fa- 
natismo fanno alla specie umana. Ciò non 
ostante Davila non è uno scrittore me- 
diòcre , il suo stile è puro , ed amena la 
sua narrativa. La sua storia , scritta in 
Olivieu-Pou } voL IL 7 
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italiano, fu stampata al Louvre l’anno i 644 » 
in due volumi in. foglio, a Venezia nel 
1^33 ed a Londra nel iy 55 . 

Delille ( Giacomo ) , illustre poeta fran- 
cese , sortì i natali ne* contorni di Cler- 
mont in Alvernia nel 1738, e restò fin. 
dall’ infanzia orfano del suo genitore , il 
quale altro non gli lasciò per eredità die 
una rendita vitalizia di 3oo franchi. Con 
questo meschino soccorso fu egli educato 
in Parigi nel collegio di Lisieuac. Dopo 
aver ottenuto né’ suoi primi studii successi 
che faceano ben presagire quéi che doveva 
ottenere nella carriera letteraria, Delille fu 
obbligato dalla necessità di accettare 1’ oscu- 
ro posto di maestro di sintassi nel collegio 
di Beauvais, e quindi' quello di umanità in 
quello di Amiens, ove principiò la sua bella 
traduzione delle Georgiche di Virgilio. 

Ritornato a Parigi , ottenne un posto 
di professore nel collegio della Marca , e 
fu nominato sovente dalla università per 
arringare il parlamento e gli altri corpi 
della magistratura ’, nelle solennità acca- 
demiche. Fecesi dapprima conoscere con 
alcune Odi, e con una Epistola 'al signor 
Laurent, in cui descrive in una maniera 
elegante e poetica i progressi delle ■ arti. La 
pubblicazione del suo lavoro su le Geor- 
giche, nel tempo stesso che diede un’alta 
idea de’ talenti del traduttore , apprese alla 
dotta Europa che la lingua francese era 
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capace di rendere tutte le bellezze degli 
antichi, e . le operazioni dell’ agricoltura , 
alle quali sembrava che essa fosse piuttosto 
restia. Questa traduzione non è soltanto 
un’ opera prodigiosa per il gran numero . 
<li difficoltà e di pregiudizii superati ; ma 
è ammirabile ancora , in quantochè* ha, 
creato nella poesia francese modi più nuovi 
•e le più sconosciute ricchezze. Voltaire ne 
fu talmente colpito , che senza aver rap- 
porto alcuno con Debile, scrisse all’ acca- 
demia per impegnarlo a ricevere nel san- 
tuario delle lettere un uomo il cui talento 
aveva ingrandito la letteratura , il campo 
della poesia e la gloria della nazione. 

Nel 1772 Debile era stato nominato uno 
de’ quaranta dell’ accademia francese; ma 
su la rappresentanza del maresciallo di* 
Richelieu, ch’egli era ancor troppo giovi- 
vine , il re ordinò che si procedesse a, 
nuova scelta. Fu nominato per la seconda 
volta, due anni dopo, in luogo del defun- 
to la Condamine; ed allora il monarca 
confermando la sua nomina, si espresse, 
con attestati di stima che fecero obbbare 
il rifiuto antecedente. Pochi anni dopo il, 
suo ricevimento , Debile terminò il suo 
poema de’ Giardini , il quale , non meno 
della traduzione delle Georgiche , eccitò 
1’ invidia, e fece pubblicare volumi di cri- 
tiche contro un’ opera che meritava piut- 
tosto stima ed ammirazione; le critiche 
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però sono già dimenticate, ed il poema dei 
Giardini è stato tradotto in tutte le lingue. 

Avendo fatto V amicizia dèi sig. Choi- 
seui-Gouflìer , volle seguirlo nella sua am* 
bascieria a Costantinopoli , visitò con lui 
Atene e gli altri -celebri luoghi della Gre-’ 
eia , e compose in mezzo alle ridenti cara- 

Ì jagne della Tracia il suo bel poema del- 
7 Immaginazione. Di ritornò in Francia , 
ripigliò col primiero ardore e ’l medesimo 
buon successo le sue funzioni di professore 
di belle lettere ne\V università, e di poesia 
latina nel collegio di Francia. La maniera 
con cui insegnava , e specialmente la gra- 
. zia con cui recitava de’ versi, incantavano 
il numeroso suo uditoriò, e gli aveano 
meritato il titolo d’ ingarmator d’ orecchi 
( dupeur d? oreitles). 

La fortuna di Delille svanì, come quella 
di tanti altri , .all’ epoca della rivoluzione; 
egli consoiossene , facendo versi graziosis- 
simi su la povertà. Nel 1794 allontanossi 
da Parigi, e si ritirò a Saint-Diez , patria 
della sua sposa , ove diede compimento , 
in una profonda solitudine , alla sua tra- 
duzione deli’ Eneide che avea principiata 
trent’ anni prima. Fece quindi un viaggio 
nella Svizzera , ed 1 ottenne il dritto di cit- 
tadinanza in Glairesse sul lago di Bienna * 
ove terminò Y Uomo de? Campi ed il poe- 
ma de’ Tre regni della Natura. In Ger- 
mania clic visitò due anni dopo, compose 
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il poema della Pietà; ed in Londra, ove 
dimorò anche due anni , fece la traduzio- 
ne del Paradiso perduto. Questa tradu- 
zione , fatta energicanjente ed in meno 
di quindici mesi , è una delle sue opere 
più belle. 

Nel 1801 Debile ritornò a Parigi , vi 
pubblicò di, èrse delle sue produzioni , e 
tornò a far parte dell’accademia, insieme 
co’ signori Suard , Morellet ed altri , che 
n’ erano stati esclusi per effetto della ri- 
voluzione. Slava componendo un poema 
su la vecchiaia , allorché colpito per la 
quinta volta da un attacco di apoplessia , 
cessò di vivere in maggio i 8 i 3 , .all’ età 
di y 5 anni. 

L’ accademia francese in corpo , e tutto 
ciò che Parigi avea di più distinto in let- 
terati ed in* professori , assisterono ai suoi 
funerali e parecchi di essi pronunziarono 
su la suà tomba eloquenti discorsi. Le ope- 
re di Debile che più lo raccomandano al- 
1’ ammirazione de’ posteri , sono i poemi 
de’ Giardini e dell' Immaginazione , e le 
traduzioni de’. capi d’opera di Milton e di 
Virgilio. 

Demetrio ( di Falera) fu soprannomàto 
così dal nome di Falera sua patria , che 
era uno de’ porti di Atene. Egli ebbe per 
maestro il celebre Teofràsto. 

Cassandre , .essendosi venduto padrone 
di Atene qualche tempo dopo la morte di 
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Alessandro il Grande, ne affidò il gover- 
no a Demetrio, il quale lo tenne per lo 
spazio di dieci anni , ed ove si condusse 
con tanta saviezza che il popolo gl ! innalzò 
trecento sessanta statue. Queste statue fu- 
rono indi abbattute, ed egli fu obbligato 
di ritirarsi in Egitto ove Tolómmeo So- 
lerò lo accolse benissimo : finalmente, sotto 
Tofommeo Filadelfo , fu .posto in prigione, 
e vi morì d’ una morsicatura di aspide. 

Discepolo di Teofrasto, egli avea preso 
sotto di lui uno stile ornato , fiorito , ele- 
gante. Erasi esercitato nel genere di elo- 
quenza che cliiamavasi temperato, 'il qualè 
tiene il di mezzo fra il sublime ed il sem- 
plice , ammette tutti gli ornamenti dell’arte, 
ed impiega le grazie brillanti dell’ elocu- 
zione e la sorprendente bellezza de’ pen- 
sieri ; eh’ è pieno, in una parola , di dol- 
cezza e di vezzo, ma sfornito di "vigóre, e 
che con tutto il s*o brio e la sua vivezza, 
non giunge ad innalzarsi al di sopra del 
mediocre. Demetrio era eccellente in que- 
sto genere di scrivere , e capace perciò di 
piacere e di eccitar P ammirazione in certe 
occasioni. 

Democutto , uno de* più grandi filosofi 
dell’ antichità, era nato in Abdèra nella 
Tracia, da un uomo che aveva alloggiato 
nella propria casa Serse, in tempo della 
di lui spedizione nella Grecia. Questo prin- 
cipe per riconoscenza gli lasciò alcuni ma- 
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ghi, da esso incaricati dell’ educazione del 
giovane abderila , al quale insegnarono la 
teologia e l’astronomia. Studiò egli poi sotto 
Leucippo , da cui apprese il sistema degli 
atomi e del voto. Il suo gusto per la filo- 
sofia e per le scienze lo portò a viaggiare 
in tutti quei paesi ove poteva acquistar 
nuove cognizioni. Andò a visitare i sacer- 
doti d’ Egitto e quelli della Caldea , con- 
sultò i savii della Persia , e pretendesi an- 
cora che penetrasse sino all’ Indie , per ivi 
conferire co’ gimnosofisti. I suoi viaggi lo 
arricchirono ai molti lumi , ma esaurirono 
il di lui patrimonio , che ascendeva a più 
di cento talenti , talmente che fu sul pro- 
cinto d’ incorrere in una nota d’infamia, 
come dissipatore. Il filosofo volendo pre- 
venire un tale obbrobrio, andò a trovare 
i magistrati , e lesse loro il suo Diacosmo , 
una delle migliori sue opere. Ne rimasero 
eglino così rapiti, che gli. fecero dono di 
5oo talenti (somma strabocchevole, se pure 
. non è sbagliato il testo di Diogene Laer- 
zio), gli eressero statue, ed ordinarono che 
dopo la sua "morte gli fossero fatti i fu- 
nerali a pubbliche spese. Essendosi tro- 
vato un giorno alla corte di Dario Occo, 
e non potendogli riuscire di consolarlo nel- 
V estrema afflizione che provava per la 
morte della più diletta fra le sue spose , 
promise di fargliela risuscitare , purcnè gli 
si trovassero^ nomi di tre persone che non 
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avessero mai sofferto avversità , ,onde in- 
ciderli su la tomba della regina. La cosa 
tra impossibile, e Dario, facendovi seria 
riflessione , si consolò. 

Democrito non era molto inclinalo alla 
malinconia , anzi pretendesi che ridesse 
sempre; ma se ciò è vero , non lo facea 
senza ragione. Non potea desistere dal bur- 
larsi degli uomini, veggendoli, sì deboli e 
si vani , passar continuamente dal timore 
alla speranza, e da un’ eccessiva gioia adf 
una somma tristezza e rammarico. Stupen- 
dosi gli Abderiti di questo continuo ridere, 
e paventando che il loro filosofo cadesse 
in pazzia, scrissero ad Ippocrate, per rac- 
comandargli la di lui testa. 11 celebre me- 
dico , essendo andato a trovare il filosofo, 
il vide occupato a leggere, a notomizzare 
ed a studiare la natura. Restò solamente 
un po’ sorpreso dell’ aria motteggievole , 
che prese’ Democrito sin, dal loro primo 
colloquio , e gliene domandò la ragione.il 
filosofo gli rispose , formandogli un vivo 
quadro delle bizzarrie e de’ traviamenti della 
specie umana. Fecegli vedere* nulla esser 
più comico, nulla più ridicolo della vita. 
a Questa s ? impiega , disse egli, a cercare 
beni immaginarii , ed a formare progetti 
che richiederebbero parecchie vite. Ne av- 
viene da ciò, che essa sfugge nel momento 
medesimo in cui contasi più sicura la sua 
durata. Non è dessa in fine , se non un*. 
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illusione perpetua , la quale seduce lanto 
più agevolmente, in quanto che l’uomo 
porta in sè stesso il principio della sedu- 
zione. Se l’universo si svelasse tutto ad un 
Iratto ai nostri occhi, che cosa vedremmo 
noi? uomini deboli, incostanti, inquieti, 
appassionati per bagattelle, che corron die- 
tro a granelli di arena ; inclinazioni basse 
e ridicole , che si mascherano col nome 
di virtù; frivoli affari ; dissapori nelle fa- 
miglie, negoziazioni piene di frode, delle 
quali si prova in segreto una compiacenza 
che non oscrebbesi appalesare : legami for- 
mati dal caso , cose che la nostra debo- 
lezza, la somma nostra ignoranza ci fanno 
riguardare come belle , eroiche , luminose, 
quantunque in sostanza sieno soltanto de- 
gne di disprezzo ». Questo discorso riem- 
pi Ippocrate di sorpresa e di ammirazione 
ai modo che non potè trattenersi dal dire 
agli Abderiti , che per suo avviso , coloro 
che si riputavano i più sani, erano i più 
infermi. 

* Democrito morì in età di 109 anni, il 
762 avanti 1 ’ era volgare. Non ci resta al- 
cuna opera clic realmente sia di questo fi- 
losofo, e solamente dagli altri autori rile- 
viamo qualche cosa circa i suoi studii, si- 
stemi e sentimenti. Egli credeva che gli 
atomi ed il voto fossero i principii di tutte 
le cose , e che rotolandosi ed aggirandosi 
per T universo , dal loro incontro ed ac- 

7’ 
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cozzamcnto si formassero il fuoco, l’ aria, 
l’ acqua e la terra. Pensava , secondo Lu- 
ciano, che T anima perisca insieme col cor- 
po , e che tutta la felicità dell’ uomo, fin- 
ché trovasi in vita , consista nella tran- 
quillità dello spirito. Era alieuo da’ pia- 
ceri sensuali , e neppure prese moglie ; 
onde sbagliano coloro che il dicono padre 
di Protagora. Sempre occupato nello studio, 
nelle osservazioni, negli sperimenti , avea 
conosciuto ed insegnato , che la via lattea 
è formala da una serie d innumerabili stelle, 
le quali ad occhio mudo nou possono di- 
stinguersi ; che la luna ha montagne e 
valli, e per conseguenza.una superficie dis- 
uguale , ,e che vi sono molti mondi simili 
al nostro. Per testimonianza di Seneca , si 
esercitò moltissimo uel cavar succhi da 
tutte le piante , ed in altre operazioni chi- 
miche; inventò i forni di riverbero ; trovò 
la maniera di ammollire 1’ avorio , e d imi- 
tar la natura nella produzione delle pietre 
preziose, e forse fu uno de’ primi ad ac- 
cennar qualche cosa circa i vermi sper- 
matici. 

Demostene, celebre oratore ateniese, aven- 
do perduto suo padre all’ età di sette anni, 
ed essendo caduto fra le mani di tutori 
avidi ed interessali, i quali pensavano solo 
a trarre profitto dai suoi beni , non fu al- 
levato con quelle cure che esigeva un na- 
turale cosi eccellente come il suo; oltre- 
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che la debolezza di una madre che lo ama- 
va teneramente , non permetteva ai suoi 
maestri di sollecitarlo molto allo studio. 

. Avendo un giorno inteso parlar loro di 
una celebre causa che doveva agitarsi , e 
che facea molto rumore, andò con essi al 
tribunale il giorno destinato per 1’ aringa. 
L’oratore, il quale chiamavasi Callistrate, 
fu ascoltato con grande attenzione, ed aven- 
do avuto uno straordinario successo, vènne 
ricondotto in cerimonia a casa sua, in mezzo 
ad una folla d’ illustri cittadini , i quali 
facevano a gara .onde attestargli la loro 
soddisfazione. Il giovanetto Demostene fu 
oltremodo commosso dagli onori che .vide 
rendere all’oratore, e più ancora dal so- 
vrano potere che ha V eloquenza sopra gli 
spiriti , de’ quali dispone da padrona as- 
soluta. Ne risentì 1’ effetto egli stesso , e 
non potendo resistere alle sùe malie , vi si 
abbandonò interamente da quel giorno, e 
ri nunzio ad ogn’ altro studio e ad ogn’ al- 
tro piacere. 

La scuola d’ Isocrate, d’onde sortirono 
tanti grandi oratori , era allora la più ri- 
nomata in Atene. Ma sia che la sordida 
avarizia de’ tutori di Demostene non gli 
permettesse di profittare delle lezioni di 
un maestro che le facea pagare assai caro, 
sia che la dolce e placida eloquenza d’ I- 
socrate non fosse fin d’ allora di suo gusto, 
egli studiò sotto Iseo, il cui carattere era 
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la forza e la veemenza. Trovò ciò non 
ostante il mezzo di avere i precetti di ret- 
torica che insegnava il primo. Platone fu , 
per vero dire, quello che contribuì di van- 
taggio a formare Demostene, ed è agevole 
di riconoscere negli scritti del discepolo lo 
stile nobile e sublime del maestro. 

11 primo saggio eh' egli fece della sua 
eloquenza , fu contro i suoi tutori, che ob- 
bligò a restituirgli una porzione de’ suoi 
beni. Animato di questo felice successo , 
azzardossi a parlare innanzi al popolo; ma 
vi riuscì assolutamente male* Egli aveva 
una .Voce debole , la lingua imbarazzata , 
ed un respiro cortissimo : e ciò non di 
meno faceva i suoi periodi così lunghi , 
ch’era obbligato., sovente d’ interromperli 

{ >er respirare. Fu dunque fischiato da tutta 
’ udienza , e ritornossene scoraggiato inte- 
ramente , e risoluto di rinunziar per sem- 
pre ad un impiego di cui si credeva in- 
capace. Dno de’ suoi uditori il quale , a 
traverso i suoi difetti , avea scoperto in lui 
un gran fondo di genio ed una eloquenza 
che avvicinavasi a quella di Pericle , gli 
fece ripigliar coraggio con le sue vive ri- 
mostranze, e con gli avvisi salutari che gli 
diede. 

Egli comparve dunque una seconda volta 
innanzi al popolo , e non fu ricevuto me-* 
glio della prima. Siccome se ne ritornava 
con la lesta bassa , e pieno di confusione. 
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«no de’ piìi eccellenti attori di quel tempo, 
chiamato Satiro , e eh 5 era suo amico , Io 
incontrò; ed avendo" saputo da lui stesso 
la cagione della sua mestizia, fecegli com- 
renaere che il male non era senza rime- 
io , e che tutto non era cosi disperato 
com’egli credeva. Gli chiese soltanto di 
recitare innanzi a lui alcuni versi di Euri- 
pide o di Sofocle; il che egli fece all’istan- 
te. Satiro avendoli ripetuti dopo di lui , 
diè loro una grazia tutta diversa per il 
tuono , il gesto e la vivacità con cui li pro- 
nunziò , di modo che lo stesso Demostene 
trovolli affatto differenti. Egli senti . quel ‘ 
che gli mancava, e si applicò ad acquistarlo. 
Gli sforzi che fece onde correggere- il di- 
fetto naturale della sua lingua , e perfe- 
zionarsi nella pronuncia, di cui 1’ amico 
suo gli avea fatto conoscere il pregio, sem- 
brano quasi incredibili, e fanno veder bene 
che un ostinato travaglio sormonta tutto. 
Egli balbettava a tal seguo che non pote- 
va esprimere certe lettere , ed aveva la 
respirazione così corta che mancavagli la 
forza- sufficiente a profferire un intero pe- 
riodo senza fermarsi. Egli venue a capo di 
vincere tutti questi ostacoli , con mettere 
nella sua bocca de’ sassolini , e con pro- 
nunziar cosi molti versi di seguito, ad alta 
voce , senza interrompersi , ed anche cam- 
minando e montando per luoghi erti o di- 
rupali ; di maniera che in proseguimento 
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niuna parola ne lo trattenne, nè lun- 
ghissimi periodi non indebolirono mai il suo 
respiro. Ei fece di più. Andava sul lido 
del mare , e nel tempo che le onde erano 
violentemente agitate vi pronunziava delle 
arringhe, per avvezzarsi , dal confuso stre- 
pito delle onde, alle sommosse del popolo, 
ed alle grida tumultuose delle assemblee. 
Teneva in sua casa un grande specchio , 
il quale era il suo maestro per T azione , 
ed avanti al quale declamava prima di 
parlare in pubblico. Egli fu molto ben ri- 
compensato di tutte le sue pene, giacché con 
tal mezzo appunto portò egli 1 arte di de- 
clamare al più alto grado di perfezioné 
cui possa giungere. 

La sua applicazione allo studio non era 
minore per tutto il resto. Ond ; essere più 
lontano dai rumori , e meno soggetto alle 
distrazioni, si fece fare un gabinetto sot- 
terraneo , il quale .sussisteva ancora al 
tempo di Plutarco, ov’ egli chiudevasi tal- 
volta per interi mesi , facendosi radere 
espressamente la metà della testa per met- 
tersi così fuor di stato di sortire. Fu ivi 
che al* lume di una picciola lucerna com- 
pose quelle ammirevoli arringhe, delle quali 
1 suoi invidiosi dicevano che puzzavano di 
olio, per indicare che erano lavorate con. 
troppa cura. Si vede bene, rispondeva egli, 
che le vostre non vi hanno costato tanta 
fatica. Egli alzavasi di mollo buou’ ora , 
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ed era solito di dire che gli rincrescea 
sommamente quando un operaio lo avea 
prevenuto nel lavoro giornaliero. Si può 
giudicare degli sforzi, che fece onde perfe- 
zionarsi in ogni genere , della pena che 
Si diede di copiare di suo proprio pu- 
gno , fino ad otto volte, la storia dì Tu- 
cidide, per rendersi così più famigliare il 
suo stile. 

Deninà (Carlo Giovanni Maria), illustre 
storico piemontese , nacque a Revel nel 
Piemonte nel iyòi , e dopo aver fatto i 
suoi studii in Saluzzo , prese 1 ’ abito ec- 
clesiastico , ed ottenne nel 1748 una piazza 
franca nell’ università di Torino. 

Nel 1755 fu nominato professore di uma- 
nità in Pinerolo , e 1 ’ anno seguente andò 
a dottorarsi in teologia nelle scuole pa- 
latine di Milano. Fu promosso indi a non 
molto a professore straordinario di uma- 
nità e di rettorica nel collegio superiore 
di Torino ; e fu verso quell’ epoca che 
pubblicò il suo Discorso sulle vicende della 
letteratura , il quale attirògli un’aspra cor- 
rezione per parte di Voltaire, nell’ Uomo 
de' quaranta scudi. 

La pubblicazione del primo e del se- 
condo volume delle Rivoluzioni cC Italia 
valse a Deuina la cattedra di rettorica nel 
collegio superiore di Torino , e quella d’ e- 
loquenza italiana e di lingua greca nell’uni- 
yersità. In un viaggio che fece nel 1777 
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a Firenze , diede a Cambiagi , libraio di 
quella città , un manoscritto su l ’ Impiego 
degli uomini , con F incarico di farlo pas- 
sare alla censura così ecclesiastica come 
politica ; ma questo libro non essendo pas- 
sato alla censura di Torino, a tenore della 
legge che vieta ai Piemontesi di fare stam- 
pare cosa alcuna in paese estero, l'autore, 
sebbene non vi avesse posto il suo nome, 
fu punito della sua infrazione alle leggi 
del suo paese con la perdita de’ suoi im- 
pieghi; fu esiliato prima a Vercelli, e poi 
a Revel , luogo della sua nascita. L’ abate 
Costa d’Ariguano^ amico di Denina , e 
quindi arcivescovo di Torino, avendo preso 
altamente la di lui difesa , fecegli ottenere 
il ristabilimento d’una parte delle sue pen- 
sioni e ’1 permesso di ritornare a Torino. 
Denina occupossi dall’ ora in poi , come 
per lo passato , di diversi lavori letterari!, 
ed aveva appena esternato il suo deside- 
rio di fare un’ opera su le Rivoluzioni della 
Germania , che poi effettivamente fu data 
a luce, quando Federico li, mecenate de- 
gli uomini dotti , gli fece sapere , che se 
voleva andare a stabilirsi nella sua corte, 
vi troverebbe tutti i mezzi e tutta la li- 
bertà che potea desiderare per lavorare. 
Denina recossi di fatti nel a Ber- 

lino , ove quel monarca fecegli lusinghiera 
accoglienza , e gli procurò un posto nella 
reale accademia. Egli fece per sua islru- 
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zione delle corse in varie parti della Ger- 
mania, e trovavasi a Magonza. nel i 8 o 4 , 
in tempo del passaggio di Napoleone. Que- 
sto imperatore volle vederlo, e lo nominò 

{ >oco dopo suo bibliotecafio. Egli andò ai- 
ora a stabilirsi in Parigi, e stavasene in- 
tento a ripurgare ed accrescere le sue opere 
allorché terminò la sua carriera mortale 
nel 1 8 1 3 , lasciando la riputazione di un 
uomo illuminato e virtuoso. 

Questo dotto abate ci ha lasciato an- 
cora una Storia dell ’ Italia occidentale , 
in sei volumi 5 ed una Storia politica e 
letteraria della Grecia libera , in quattro 
volumi, le quali non maincano di erudi- 
zione* e sono scritte con molta precisione 
ed eleganza. 

Descartes ( Renato). Questo grand’uomo , 
nacque alla Haye, iu Turenna , nel 
da Gio. Descartes, consigliere nel parlamen- 
to di Brettagna , del quale fu il terzo figlio. 
.Nella sua età fanciullesca, era di una com- 
plessione così debole , ed avteva gli organi 
così dilicati , che suo padre non volle af- 
fatto caricarlo di studii prematuri, se pri- 
ma non era ben. cresciuto e fortificato, 

Ma lo spirito di Descartes era ansiosissimo 
d’istruzione : non aveva egli ancora otto 
anni , ed era già chiamato il filosofo 1 
Nel 1604 fu posto nel collegio della 
Fleche. La sua immaginazione viva ed 
ardente fu la prima facoltà della sua ani- 
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ma che si sviluppò. Egli coltivò la poe- 
sia con trasporto. Creava delle, immagini, 
aspettando che potesse crear delle idee. 
Siffatta progressiotie è nella natura , ed è 
stata osservata nelle' nazioni come 'negli 
uomini. Questo gusto della poesia gli ri- 
mase sempre. ; e poco tempo prima della 
sua morte , fece de’ versi francesi nella* 
corte di Svezia. E"li ebbe in ciò una ras- 

O 4 

somiglianza con Platone, come Leibnizio 
F ebbe con. lui. 

• Descartes fini i suoi studii nel 1612. Il 
frutto ordinario di questi studii è d’ imma- 
ginarci di saper molto ; ma egli era già avan- 
zato abbastanza per vedere che non sa- 
peva ancor nulla. Con paragonarsi con 
tutti coloro che si chiamavano uomini dot- 
ti , imparò a disprezzar un tal nome : di 
là al disprezzo delle scienze non evvi che 
un .passo. Egli obbliò dunque e le lettere 
e i libri e lo studio ; e colui che dovea 
crear la filosofia in Europa , rinunciò per 
qualche tempo ad ogni sorta di cogni- 
zioni. 

Poco però durò in cotal suo proponi- 
mento-; giacché , dopo, di essersi per un 
anno o due immerso a Parigi ne’ piaceri e 
nelle dissolutezze proprie de’ giovani del- 
l’età sua , applicossi con nuovo fervore 
alla lettura de’ libri ed alla meditazione. 
Conoscendo innoltre che i viaggi valgono 
moltissimo ad istruire ed a formar lo spi- 
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rito , volle aneli’ egli ,- ad imitazione dei 
gran filosofi dell’ antichità , acquistar lumi 
e cognizioni , viaggiando in paesi esteri. 
Aveva ventun’ànni, quando nel 1617 
sortì , di Francia per la prima- volta. Andò 
dapprima in Olanda , ove rimase due anni. 
•Nel 1619 passò in Germania, e percor- 
se particolarmente la Baviera, la Svevia, 
l’Austria e la Boemia. Nel 1621 fu in Un- 

4 • * 

gheria; e quindi nella Moravia e nella Sle- 
sia'; penetrò -nel nord della Germania; 
andò nella Pomerania pe’ confini della Po- 
lonia , visitò tutte le coste, del mar Baltico, 

e ritornò finalmente in Olanda. 

* « 

• Lo studio prediletto di Descartes, e per 
cui aveya avuto dell’ inclinazione fin dalla 
fanciullezza, era. quello delle matematiche. 
All’età di ventun’anni trovandosi in' Olan- 
da , aveva risolu-lo. a Breda uu problema 
che il celebre matematico Beckman. non 
si era fidato di sciogliere. ^Gòl’ volgere de- 
gli* anni , il suo gusto, per questa scienza 
era andato sempre più crescendo. 

Descartes fu lunghissimo tempo incerto 
sul genere di vita che doveva abbracciaré. 
Dopo di aver militalo per - quattro anni* al 
servizio dell’ Olanda , sotto il celebre Mau- 
rizio ai Nassau, e poscia in Germania, sotto- 
Massimiliano di Baviera ; dopo di essere 
stalo sùl proòinto di appigliarsi alla pro- 
fessione di procuratore e di avvocato , egli 
finì col non scegliere alcuno stato , riso- 
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luto di conservare la sua indipendenza, e 
di dedicarsi interamente alla ricerca della 
verità. 

Nel 1629 di fatti, e nella sua età di 53 
anni , Descartes parti per andare a stabi- 
lirsi in Olanda, ed occuparvisi solo nello 
studio delle scienze esatte. Egli stesso ci 
rende conto de’ motivi che lo indussero ad 
abbandonar la Francia ed andar a fissare 
la sua dimora nelle Provincie Unite. 11 
primo fu la. ragione; del 'clima ; egli te- 
meva che il calore , esaltando alquanto 
troppo, la sua immaginazione , non gli to- 
gliesse una parte del sangue freddo e della 
calma necessaria per le scoperte filosofiche : 
il clima dell’ Olanda gli parvepiù favorevole 
ai suoi disegni. Ma il suo motivo principale 
fu la passione che aveva per il' ritiro ed il* 
desiderio di vivere in una profonda soli- 
tudine : cose che non .potea- sperare in 
Francia, in mezzo alle continue visite dèi 
suoi . congiunti ed amici, e nel eontiuuo 
esercizio de’ pretesi doveri sociali. 

. Dui’ante più di venti anni che', rimase 
in Olanda,. cambiò spessissimo soggiorno 
fuggendola sua riputazione da per tutto 
ov’ essa lo inseguiva e sottraendosi agHin- 
portuni che. volevano solamente averlo ve- 
duto. Abitava talvolta nelle grandi' città ; 
ma preferiva ordinariamente i villaggi o i 
borghi , e per lo più le. case solitarie iso- 
late del tutto nella • campagna.. 
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Il discorso sul Metodo comparve nel. 
|63^; era esso alla testa de’ suoi Saggi di 
filosofia. Descartes v’ indica i mezzi che 
ha seguiti per procurare di giugnere alla 
verità, e quél che bisogna fare ancora per 
andar più innanzi.' Vi si trova una profon- 
dità di meditazioni sconosciuta fino allora. 

Prima di lui vi era stata soltanto una 
logica di parole. Fu egli che creò quella 
logica interiore dell’ ànimo , con ' la quale 
1* intelletto rènde conto a sé stesso di tutte 
le sue idee, ne calcola l’andamento., non 
perde mai di mira il punto d’ onde parte 
e il termine ove vuole arrivare; spirito di 
ragione , piuttosto che di raziocinio , e che 
applicasi a tutte le arti come a tutte le 
Scienze. 

Le sue Meditazioni metafisiche uscirono 
in luce nel i (54 r - Di tutte le sue opere 
questa era quella eh’ egli stimava di van- 
taggio. Egli la lodava con entusiasmo e di 
buona fede , poiché credeva di aver tro- 
vato il mezzo di dimostrar le verità meta- 
fisiche , in una maniera più evidente delle 
stesse dimostrazioni geometriche. 

La sua Geometria fu renduta pubblica 
nel 1637 . Quest’opera era tanto al diso- 
pra del suo secolo , che solo pochissimi 
uomini erano nello stato di intenderla. Ciò 
è lo stesso che accadde di poi a Newton, 
e lo stesso che accade a quasi tutti gli uo- 
mini grandi. Bisogna che il loro secolo 
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corra dietro ad essi per raggiugnerli. Ol- 
tre che la sua geometria era profondissima 
e del tutto nuova , perchè aveva egli in-, 
cominciato ove gli altri aveano finito, con- ' 
fessa egli stesso in una delle sue lettere , 
che non gli era rincresciuto di essere al- 
quanto oscuro , a fin di . mortificare un 
poco quegli uomini i quali pretendono di 
saper tutto. . 

Quasi tutta la fisica di Descartes è rac- 
chiusa nel suo libro de’ Prineipiì. Benché 
oggi ci restino poche cose di. questa fisica, 
vi sono però pochi de’ suoi errori che non 
abbiano influito su le verità nuove , e 
nelle stesse sue idee attualmente più dis- 
creditate , si trova sempre un genio in- 
ventore *che serve a far conoscere l’ uomo,, 
se non vale più ad istruire il filosofo. 

Tutto il mondò conosce Descartes come 
metafisico , come fisico e come geometra ; 
ma pochi sanno che fu ancora un gran- 
dissimo anatomico. Siccome lo scopo ge- 
nerale de’ suoi travagli era 1’ utilità degli 
uomini , in luogo di quella filosofìa vana 
e speculativa che avea regnato fino al- 
lora nelle scuole , egli voleva una filosofia 
pratica ove ogni conoscenza si realizzasse 
con un effetto , e che si riferisse intera-» 
mente alla felicità del genere umano. I 
due rami di questa filosofia dovevano es- 
sere la medicina e la meccanica. Gou lar 
prima , egli volea consolidare la salute del- 
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l’uomo, diminuir i suoi mali, estendere 
la sua esistenza , e forse indebolire l’ im- 
pressione della, vecchiezza; con la seconda 
facilitare i suoi lavori , moltiplicar le sue 
forze e métterlo in istatò di abbellire- il 
suo soggiorno. ' . • 

Descartes occupossi. per più di dodici 
anni dello studio dell’ anatomia, osservando 
e spiegando tutto per mezzo di cagioni na- 
turali. Appena che comparve il suo Trat- 
talo dell? uomo, frutto di questi studii, fu 
posto nel numero delle sue opere più belle. 
Forse non ve n’ è neppure alcuna il cui 
progresso sia cotanto ardito e così nuovo. 
La maniera con la quale egli. spiega tutto il 
meccanismo delle molle del corpo umano . 
dovè sorprendere necessariamente il secolo 
delle qualità occulte , e delle forme so- 
stanziali. Quest’ opera non era ancora ter- 
minata quando Descartes morì ; essa fu 
stampata solo dieci anni dopo la sua morte. 

Cristina , regina di Svezia , che aveva 
letto le opere di Descartes , nel 1647 gli . 
fece scrivere, per sapere da lui iti che 
consisteva il sommo dei beni. Descartes le 
rispose eh’ egli facea consistere il bene su- 
premo nella volontà sempre ferma di es- 
ser virtdoso , e nelle delizie della coscien- 
za che gode della sua virtù. Era questa 
una bella lezione di morale per una re- 
gina. Cristina ne restò così contenta, che 
gli scrisse di suo pugno per ringraziarlo. 
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Poco tempo dopo , Descartes • le inviò il 
suo Trattato delle passioni. Nel 1649» 
regina gli fece fare le più vive istanze per» 

« impegnarlo ad andare a Stokobn./ 11 filo- ! 
sofo , pria di abbandonare ' il suo ritiro , 
esitò lunga pezza ma finalmente si deci- 
se a partire,, e giunse a Stokolm nell’ot- 
tobre di qifell’ anno.. La regina lo accolse 
Con le più gran dimostrazioni di bontà , 
una delle quali fu quella di esentarlo da , 
tutti i consueti cerimoniali della corte : 
essa, capiva bene che ciò non era affatto I 
del gusto di Descartes. Convenne quindi 
con lui di un’ ora in cui ogni giorno .po- 
trebbe sentirlo , .proporgli i suoi dubbii e 
riceverne delle lezioni. Si resterà sorpreso 
senza dubbio quando si saprà che queste , 
conferenze, fra un filosofo ed una regina, 
si facevano a cinque ore della mattina, du- 
rante una rigidissima invernata. Cristina, 
appassionata per le scienze , si avea fatto 
un sistema di cominciar la giornata dai 
suoi studii , a fin di poter dare il rima- 
nente al governo de’ suoi Stati. Essa ac- 
cordava ài riposo unicamente il tempo che 
non potea ricusargli , e facea consistere il 
solo suo ricreameuto nella conversazione di 
Coloro che potevano istruirla. Essa rimase 
così soddisfatta della filosofia di Descartes, . 
che risolvè di fissarlo ne’ suoi Stati , con 
ogni sorta di mezzi. 

Descartes fu .assalito nel febbrajo del 
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i65o , e dòpo quattro mesi soltanto da che 
troyavasi in Stockolra, dalla malattia di cui 
se ne mori. Evvi grande apparenza che 
questa derivò dal rigore del freddo, e dal 
cambiamento eh ? egli fece nel suo metodo 
di vivere , per trovarsi ogni giorno al pa- 
lazzo alle cinque della mattina. Per tal mo- 
do , egli fu la vittima della sua compia- 
cenza per la regina ; ma non ne ebbe af- 
fatto per i medici svedesi , i quali volevano 
fargli un salasso. Signori , gridava loro 
nell ardor della febbre, risparmiate il san- 
gue francese. Égli si lasciò cavar sangue 
iti capo ad otto giorni , ma non era più 
tempo; l’iufìammagione era già troppo forte. 
Ebbe almeno, durante la sua malattia , la 
triste consolazione di vedere il tenero in- 
teresse che prendeasi alla sua salute. La 
regina mandava due volte il giorno a do- 
mandar sue notizie. La notte del nono gior- 
no , e dopo uno svenimento, egli rendè 
finalmente 1’ ultimo respiro, in età di 54 
anni. v 

Cristina, nel ricevere una tal novella, 
versò lagrime di amarezza. Ella volea farlo 
seppellire a canto ai re , ed ergergli un 
mausolèo. Dei motivi di religione si oppo- 
sero a questo disegno, e Descartes fu sot- 
terrato in un cimiterio cattolico, ed in una 
tomba particolare , su la quale fu quindi 
eretta una piramide quadrata , adorna di 
• Qliyier-Puu , voi. Ih 8 . 
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iscrizioni. L’Olanda, in cui egli era stalo 
perseguitato mentre che era vivo, fece bat- 
tere in suo onore una medaglia , appena 
che seppe la sua morte. Sedici anni dopo, 
cioè a dire nel 1666% il suo corpo fu tras- 
portato in Francia, e chiuso in una cassa 
di bronzo , fu deposto nella chiesa di santa 
Genevieft'a. 

Destouches (Filippo Nericault) nacque in 
Tours nel 1680. Educato nel collegio delle 
Quattro Nazioni a Parigi, entrò volontario 
in un reggimento di fanteria, e di poi ab- 
bandonò il servizio militare per dedicarsi 
alla cognizione degli affari diplomatici; ed 
a tale oggetto ■ attaccossi al marchese di 
Puysieux, ambasciatore presso il corpo El- 
vetico. Fu mandalo quindi a Loudra nel 
1717 insieme con Y abate Dubois , per 
coadiuvarlo nelle sue trattative ; e vi restò 
sette anni , dandovi continue riprove del 
suo zelo e della sua intelligenza. Dopo la 
morte del duca d’ Orleans, Destouches aven- 
do perduto” ogni speranza di avanzar la sua 
' fortuna, comprò la terra di Fortoiseau , 
nelle vicinanze di Melun; ed in quella so- 
litudine , atta a fargli dimenticare i capric- 
ci della fortuna , coltivò egli , sino alla sua 
morte , l’ agricoltura e le Muse. Questo 
poeta ricusò anche 1 ’ ambasceria di Pietro- 
jnnrgo, c he gli fu proposta dal cardinale 
v Icury , p er occuparsi soltanto della com- 
posizione delle sue opere drammatiche , le 
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quali furono poi stampate nel Louvre, per 
cura e sotto la direzione di suo figlio. 

Destouches cessò di vivere nel 1754. Le 
sue Commedie hanno un merito effettivo, 
in quanto che non si risentono affatto , 
come tante altre simili produzioni di quei 
tempi , della licenza e dell’ immoralità tea- 
trale. 

Didebot (Dionigi) , nato a Langres nel 
1719 , andò a Parigi per esercitare le fun- 
zioni d’ istitutore. Conosciuto subito per il 
suo genio e per 1 ’ uso che ne fece , ebbe 
a soffrire dapprima alcuni disgusti ; ma ne 
fu indennizzalo abbastanza dagli elogi che 
ineritogli la sua associazione a d’ Alembert, 
per 1 ’ impresa dell Enciclopedia. Essendo 
stato chiamato a Pietroburgo, vi restò poco 
tempo , a motivo che la sua inclinazione 
alla critica mal adattavasi allo spirito della 
corte: Fece il suo viaggio da Pietroburgo 
a Parigi , in veste da camera ed in ber-^ 
rcttino da notte, e passeggiava , in tale 
equipaggio, per le città più 'popolose: il 
che prova , nella stessa guisa ae’ suoi libri, 
quanto amasse di attirar la pubblica at- 
tenzione sopra di lui. Questa vanità non 
portava però seco la sete delle ricchezze: 
al contrario , egli vi fu del tutto indiffe- 
renle , in guisa che fu obbligato anche di 
disfarsi della sua biblioteca . di cui l' im- 
peratrice delle Russie fece l’acquisto, la- 
sciandogliene l’ uso fino alla sua morte. 
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t filosofo rinomato morì- a Parigi in 
del 1784? in età di 72 anni. Si ha 
il Pmspetto dell’ Enciclopedia , e 
diversi articoli interessanti, inseriti in quel- 
1’ opera. 

Didot ( Francesco Ambrogio), nato a Pa- 
rigi nel i} 3 o, morto nella stessa città nel 
1804 , era figlio di un abile stampatore- 
libraio. Pieno di entusiasmo per 1 ’ arte sua, 
egli intraprese di eguagliare gli stampatori 
Barra in Spagna e Baskerville in Inghil- 
terra, e li sorpassò indi a non molto. 
Stabilì in casa sua una fonderia , e giun- 
se , per mezzo di un tipometro che in- 
ventò , a dare ai corpi de’ caratteri una 
giusta proporzione e la più perfetta corri- 
spondenza tra loro. Occupossi il primo a 
pérfezionare la fabbrica della carta, ed a 
lui sono dovute le prime carte veline fab- 
bricale in Francia. Nel 1776 immaginò al- 
cuui torchi , mediante i quali si preme e- 
gualmente e con un colpo solo il foglio 
di carta in tutta la sua estensione: inven- 
zione adottata generalmente oggidì , non 
solo in Francia, ina presso tutte le uazioqi 
dotte d’Europa; finalmente perfezionò fino 
ai più piccioli accessorii , e produsse quei 
- capi d : opera che sono attualmente tanto 
pregiati e ricercati. 

Pietro Francesco Didot, suo fratello, 
dotato d’ una attiva immaginazione e di un 
gusto deciso per le arti , ha contribuito 


Quest 
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benanche ad una felice innovazione in 
tutto ciò eh’ è relativo alla stampa , e spe- 
cialmente nella incisione de’ caratteri, che 
n'è la base essenziale. Pietro Firmino, fi- 
glio del primo, ed Enrico, figlio del se- 
condo , seguitano oggi con sommo grado 
le tracce ae’ loro genitori ; e 1’ arte tipo- 
grafica in Francia deve aver loro la piu 
grande obbligazione. » 

Dioclezuko ( Caio Valerio ) il quale , 
prima del suo innalzamento all’ impero , 
chiamavasi Diocle, nacque a Dioclea, nella 
Dalmazia Y anno ^45. Nato da un’ oscu- 
rissima famiglia , principiò dall’ esser sol- 
dato , e giunse gradatamente al posto di 
generale. Per compiere la predizione che 
gli avea fatta una druidessa, che sarebbe 
cioè imperatore appena che avesse egli 
stesso immolato Apro, siccome questa pa- 
rola significa in latino cinghiale , egli am- 
mazzava tutti i cinghiali che incontrava $ 
ma quando ebbe dato la morte ad Apro 9 
assassino di Numeriano , disse a Massimia- 
no Ercole, suo intimo amico , al quale 
avea ciò partecipato: Ecco verificala la 
profezia della druidessa . 

Diocleziano , divenuto imperatore , resse 
con molta fermezza i suoi Sali. Il princi- 
pale torto che se gli possa rimprocciare 
durante il suo governo, si è di aver in- 
veito troppo crudelmente contro i Cristia- 
ni , de* quali mal fìdavasi. I cronisti però 
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de’ bassi sècoli hanno probabilmente esa- 
gerato .il numero di . quelli che di suo or- 
dine. furono posti a morte o perseguitati. 

Dopo molti anni, attaccato da una lenta 
malattia , cadde in una debolezza grandis- 
sima ; di modo che , sì per questa ragione 
che per la noia in cui eragli venuta la 
dominazione , e per P amore della setn- 
plicezza e del ritiro, rinunziò P impero, e 
ritirossi in Salona , nella Dalmazia , ove 
fino «alla sua morte, avvenuta Panno 3i3 
di Cristo , visse da privato , occupandosi 
della coltura in un suo orticello. Egli era 
stato soldato coraggioso , bravo uQiziale , 
ed òttimo comandante. ..Fece molte buone 
leggi , ed abbellì di superbi edifìzii parec- 
chie citta dell' impero , specialmente Mi- 
lano, Nicomedia e Cartagine. 

Diodobo di Sicilia , storico greco , era 
di Agirio , città di Sicilia ; il che lo ha 
fatto chiamare Diodoro Siculo, per distin- 
guerlo da molti altri scrittori di tal nome. 
Viveva ai tettipi di Giulio Cesare e 'di 
Augusto. . 

La sua opera ha per titolo Biblioteca 
istorica . Essa comprende di fatti la storia 
di tutti quasi i popoli allora noti della 
terra , eh’ egli facea passare come fu ri- 
vista innanzi al suo leggitore. Questa sto- 
ria abbracciava quaranta libri. 1 sei pri- 
mi, a quel che; ci dice egli stesso , con- 
tengono quanto è accaduto prima della 
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guerra di Troia , cioè a dire, tutti i tem- 
pi favolosi; gli undici seguenti compren- 
dono la storia di tutti i popoli, dalla guerra 
di Troia fino alla morte di Alessandro il 
Grande , inelusivamente ; nei rimanenti 
ventitré, questa storia generale è conti- 
nuata fino al principio della guerra con- 
tro i Galli , in cui Giulio Cesare , dopo 
aver soggiogato molte bellicose nazioni delle 
Gallie, portò i limiti dell 7 impero romano 
fino alle isole Britanniche. 

Di questi quaranta libri ce ne restano 
soltanto quindici , con alcuni frammenti. 

Diodoro ci accenna egli stesso nella sua 
prefazione, che impiegò trentanni a com- 
porre questa storia. Il lungo soggiorno che 
lece in Roma, gli fu per ciò di un gran 
soccorso. Egli percorse ancora, affrontando 
molti rischi , parecchie provincie dell 7 Eu- 
ropa e dell Asia , onde assicurarsi, in per- 
sona della situazione delle città e degli al- 
tri luoghi de’ quali dovea parlare , locchè 
non è indifferente per l 7 esattezza eia per- 
fezione di una stona. 11 suo stile non è 
elegante, nè ornato; ma semplice, chiaro, 
intelligibile: e colai semplicità non ha nulla 
di basso nè di servile. 

Questa storia offre di tanto in tanto ri- 
flessioni molto sensate e giudiziose, e 1 suo 
autore ha specialmente gran cura di attri- 
buire il successo delle guerre e delle altre 
imprese, non già al caso o ad una fortuna 
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cieca , come fanno parecchi slorici , ma 
bensì ad una sapienza e ad una provvi- 
denza che presiede a tutti gli avvenimenti. 

Diogene il Cinico. 1 filosofi cinici deb- 
bono la loro origine e il loro stabilimento 
ad Antistene. Diogene fu il più celebre 
de’ suoi discepoli. Egli era di Smope , città 
di Pafflagonia , da cui fu scacciato per de- 
litto di falsa moneta. Suo padre , eh’ era 
banchiere , fu hàtodito per la stessa ca- 
gione. Diogene giunto ad Atene, andò a 
trovar Antistene che * ricusò di riceverlo 
nella sua scuola , e giunse aneo a minac- 
ciarlo col suo bastone , perchè avea riso- 
luto di non prender più discepoli. Dioge- 
ne non si scoraggi , ma abbassando la te- 
sta : « Batti, batti pure, gli disse; non 
ti perdere d’ animo : tu non troverai mai 
bastone forte abbastanza per allontanarmi 
'da te, fintanto che parlerai ». Antistene 
vinto dall’ostinazione di Diogene, gli per- 
mise finalmente di essere suo discepolo. 

Diogene trasse profitto dalle sue lezioni, 
ed imitò perfettamente la sua maniera di 
vivere. Egli non aveva altri arnesi che un 
bastone , una bisaccia ed una scodella. Si 
disfece anche di quest’ ultima , guardando 
un giorno un ragazzo che attigneva acqua 
da una fonte nel concavo della sua mano. 
Camminava sempre a piedi nudi , senza 
portar sandali , neppure (piando la terra 
era coperta di neve. La sua abitazione 
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consisteva in una bolle eh* egli, si rotolava 
d ? avanti e menava seco , allorché volea 
cambiar dimora. Alessandro essendo andato 
a visitarlo a Corinto, ed avendogli doman- 
dato se desiderava qualche cosa da Ini. 
« INiente altro , gli rispose il filosofo , se 
non che ti scosti alquanto , affinchè la tua 
ombra non mi privi dell’ aspetto benefico 
del sole, di cui sto godendo ». Quei prin- 
cipe, ammirato di tanta semplicità, e nel 
tempo stesso di tanta contentezza d’ ani- 
mo , non potè impedirsi dal dire nel ri- 
torno ai suoi cortigiani : <c Io vorrei es- 
sere Diogene , se non fossi Alessandro ». 
Giovenale trova in fatti più grande e. più 
felice T abitante della botte che il conqui- 
statore dell’ universo. L’ uno non deside- 
rava e non cercava nulla , e ’1 mondo in- 
tero non bastava all’ ambizione dell’ altro. 

Del rimanente, non bisogna credere che 
col suo mantello rappezzato , con le sue 
bisacce e con la sua botte , Diogene ne 
fosse più umile; egli traeva tanta vanità 
da tutte queste cose, quanta nepotea trarre 
Alessandro dalla conquista di tutta la ter- 
ra. Essendo entrato un giorno in casa di 
Platone che aveva un ricco mobilio, pose 
i piedi sopra un bel tappeto , e disse : 
« Io calpesto in questo momento il fasto 
di Platone. - Sì, replicò costui, ma. con uu 
al Irò fasto di diverso genere ». 

Aveva il più alto disprezzo per tutto il 
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genere umano. Camminando una volta , 
in pieno meriggio , con una lanterna ac- 
cesa in mano, gli fu domandato , che co- 
sa andasse cercando : « Vado in traccia 
di un uomo » , rispose egli. 

Vide un giorno un ricco individuo il 
quale facevasi calzare da uno schiavo : 
« Tu non sarai contento, ei disse, fino a 
che il tuo servo non ti abbia anche sof- 
fiato il naso : a che ti servono dunque le 
mani ? » 

I genitori di un giovanetto , nel pre- 
sentarglielo per suo discepolo , gliene di- 
cevano tutto il bene immaginabile , che 
era savio, cioè, di buoni costumi, e che 
sapeva molto. Diogene, dopo aver ascol- 
tato- il tutto con molta pazienza, disse lo- 
ro : « Giacché egli è così perfezionato , 
non ha affatto verun bisogno di me » ; e 
congedolli. 

Ordinò alla sua morte che si lasciasse 
esposto il suo cadavere , senza sotterrar- 
lo. « E che! gli dissero i suoi amici , tu 
rimarrai così in balia delle bestie feroci e 
dei volatili. - No, replicò egli, voi mi metr* 
terete viciuo un bastone, allineile io possa 
cacciarli via. — E come mai lo potresti tu 
fare, replicarono quelli, giacché allora non 
avrai più sentimento? -E che m’importa 
dunque-, ripigliò il Cinico , di esser man- 
giato dalle bestie , quando allora non sarò 
più capace di sentir nulla ». 
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Dionigi d Alicàrnàsso. Questo isterico ci 
dice egli stesso, nella prefazione della sua 
opera, il poco che si sa relativamente alla 
sua persoua ed alla sua vita. Era di Ali- 
carnasso , città di Caria , nell’Asia Minore , 
patria del grande Erodoto. Ebbe per pa-* 
are un tale Alessandro , il quale non è 
conosciuto. Approdò in Italia , verso la 
metà della clxxxvh olimpiade , in tempo 
che Cesare Augusto pose fine alla guerra 
civile che sostenne centra Antonio. .Dimo- 
rò ventidue anni in Roma , ed impiegò 
quel tempo ad impararvi molto esattamente 
la lingua latina , ad istruirsi della lettera- 
tura e degli scritti de’ Romani , e special- 
mente ad informarsi con diligenza di tutto 
ciò che avea rapporto con V opera che 
meditava giacché pare che questo fosse il 
motivo del suo viaggio. Quando si credè 
bastantemente istruito di ciò che stimava 
necessario all 5 esecuzione del suo disegno, 
si pose a travagliare. Il titolo della sua 
opera è Le Antichità Romane ; e la chia- 
mò cosi perchè scrivendo la storia di Ro- 
ma rimonta fino alla sua origine più an- 
tica. 

Tutti gli scrittori antichi >e moderni, che 
hanno parlato con qualche cognizione della 
sua storia, riconoscono in lui un genio fa- 
cile, una erudizione profonda, un discerni- 
mento esatto ed una critica giudiziosa. 
Egli era versato in tutte le belle arti, buon 
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filosofo . saggio politico, eccellente rcttorico. 

Si è esso dipinto nella sua opera , senza 

Ì pensarvi : vi si vede f amico della verità, 
ontano da ogni prevenzione, 1' uomo pro- 
bo , temperante e pieno di zelo per la sua 
religione. 

• Egli non si contenta di raccontare le 
guerre esterne; ina descrive con la stessa 
cura gii esercizii della pace , che contri- 
buiscono al buon ordine interno , c che 
servono a mantenere l’unione e la tran- 
quillità fra i cittadini. Non stanca affatto 
con noiose narrative. Se devia in digres- 
sioni, è sempre per insegnare qualche 
cosa di nuovo, e capace di far piacere ai 
suoi lettori. Adorna i suoi racconti con 
riflessioni morali e politiche , le quali co- 
stituiscono l’anima della storia e ’i frutto 

} >rincipale che se ne dee ritrarre. Tratta 
e materie con abbondanza ed estensione 
maggiore di ciò che faccia Tito Livio ; 
e quel che questi racchiude ne’ suoi tre 
primi libri , 1 autore greco ne fa la ma- 
teria di undici de’ suoi. 

È certo che senza quel che ci resta di 
Dionigi d’ Alicarnasso , noi ignoreremmo 
molte cose di cui Tito Livio e gli storici 
latini hanno trascurato d’ istruirci , o di 
cui parla uo assai superficialmente. È desso 
il solo che ci abbia fatto conoscere a fon- 
do i Romani ; che abbia lasciato alla po- 
sterità un racconto circostanziato delle loro 
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cerimonie, del culto de’ loro Dei, de’ loro 
sacrilìzii , de’ loro costumi , delle loro 
usanze , della loro disciplina , de’ loro 
trionfi, de’ loro comizii o assemblee, della 
numerazione e distribuzione del popolo 
in classi ed in tribù. Noi gli siamo debi- 
tori delle leggi di Romolo, di quelle di 
Numa e di Servio , e di molle altre cose 
simili. Siccome scrivea la sua storia uni- 
camente per istruirò i Greci , suoi coin- 
patriotti, de’ fatti e de’ costumi de’ Ro- 
mani, che loro erano sconosciuti, così si 
è creduto obbligato ad un’attenzione mag- 
giore su questo punto , di quel che gli 
altri storici latini , i quali non si trova- 
vano nello stesso suo caso. 

Dioscobide ( Pediaco ) medico di Ana- 
zarba nella Cilicia ; ignorasi precisamente 
in qual anno nascesse. La più comune 
opinione si è che vivesse sotto Nerone. 
Seguì ne’ suoi primi anni il mestiere delle 
armi , ed applicossi quindi allo studio ed 
alia conoscenza dell’ erbe medicinali. Egli 
ne lasciò un’ opera che Mattioli ha ce- 
mentata nel secolo decimo sesto, e che è 
stata di gran soccorso ai medici e speziali. 
• Dolomieu (Diodato Giuseppe Silvano di) 
nato nel Delfinato nel ) y 5 o , commenda- 
tore dell’ ordine di Malta , membro del- 
l’accademia delle scienze, e quindi del- 
l’institulo di Parigi, fu nominato dal suo 
governo ispettore delle miniere di Fran- 
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eia. Egli ritornava di Egitto, ove avea 
seguito il generale Buonaparte , allorché 
fu preso dai vascelli delle potenze alleate, 
e chiuso in una delle prigioni di Sicilia. 
1 / illustre Bancks , presidente della reale 
società di Londra, che allora trovavasi in 
quell’ isola, si affrettò a prodigare al pri- 
gioniero tutti i contrassegni della stima e 
tutti i soccorsi dell’ amicizia. Le società 
dotte e varie corti d’ Europa s’ interessa-» 
reno perchè fosse posto in libertà, e fu 
questa una delle condizioni dell armisti- 
zio conchiuso indi a poco fra i governi 
di Francia e di Napoli. 

Qualunque fossero le opinioni politiche 
di Dolomicu, egli meritava un tale inte- 
resse per le sue profonde cognizioni in 
mineralogia , e per le numerose opere da 
lui pubblicate su questa scienza. Le più 
rimarchevoli sono : Viaggio alle isole di 
Lipari, o sia Notizie sopra le isole Eolie , 
per servire alfa storia de Vulcani — il/e- 
moria su i tremito ti di terra della Cala-* 
bria del 1^85 - Memoria sopra le isole 
Ponze , e Catalogo ragionato delV Etna — 
Dissertazione su V origine del basalto . 
Dolomieu ha compilato inoltre il Diziona- 
rio mineralogico nella nuova Enciclopedia . 

Verso la fine de’ giorni suoi, quest’uo- 
mo dotto percorse le montagne primitive 
della Svizzera, e ’1 Giornale del suo viag- 
gio è stalo pubblicato dal signor D’ Ey- 
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mer, prefetto del Lemano. In quesPultimo 
viaggio , il nostro naturalista ha fatto no- 
velle e moltiplicate osservazioni , dalle 
quali risulta cne Humboldt siasi ingan- 
nato allorché ha preteso che tutti gli strati 
delle montagne d’ Europa e di America 
avessero la medesima inclinazione. Dolo- 
rnieu fu colpito da morte in novembre 
del 1801 , a Dree vicino Macon. Il conte 
di Lacepede pronunziò il suo elogio fu-» 
nebre nella pubblica tornata deli Insti- 
tuto in luglio 180*2. 

Domat (Giovanni), avvocato del re pres- 
so la corte di giustizia di Clermont nel- 
T Alvernia, nato in quella città nel 1625, 
morto povero a Parigi uel 1696 , diventò 
l’arbitro della sua provincia per il suo sa- 
pere , il suo disinteresse e la sua equità* 
La confusione che regnava allora nelle 
leggalo determinò a farne uno studio par- 
ticolare. Egli si applicò a questo lavoro 
che destinava soltanto all’ uso suo e de’ 
suoi figli: ma un ordine di Luigi XIV 
avendolo obbligato a render pubblico il 
suo manoscritto , Le leggi Civili nel loro 
ordine naturale , videro finalmente la luce 
nel 1689, in sei volumi in 4*° 

. La scelta de’ principii , il metodo che 
1’ autore dà loro , 1’ arte di svilupparli , 
rendono questo libro degno di servir dì 
modello agli uomini d’ ingegno per la di- 
stribuzione e l’ordinamento delle loro idee. 
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Per giudicare di quel che ha costato di 
fatiche al suo autore, c di tutto il talento 
eh’ esso esigeva , basta leggerne la prefa- 
zione, ove Doìnat espone il disordine e 
la confusione con cui le leggi romane 
erano state a noi trasmesse. Forse niun 
libro è stato meglio fatto in alcun* altra 
scienza. « Io avea paragonato , dice Boi- 
leau in una lettera a Brossette, le leggi 
del Digesto ai denti del dragone seminati 
da Cadmo, e da’ quali nascevano uomini 
armati, che si trucidavano l’un P altro. 
La lettura del libro di Domat mi ha fatto 
cambiar di parere , e vedere in quella 
scienza una ragione che io non ci aveva 
osservata finora ». 

• Domat ha fatto un Lcgum deleetus , che 
trovasi ordinariamente nelle edizioni della 


sua opera grande , ma che è stato stam- 
pato separatamente in Amsterdam. La com- 
piuta edizione delle sue opere è quella 
del 1777 in foglio, con un supplimento 
del sig. Jouy. 

Domenichino ( Domenico Zampieri, detto 
il) pittore bolognese, nato nel 1 58 1 , fu 
allievo de’ Caiacci. I suoi primi progressi 
furono lenti e di poca espettazione , ma 
slanciossi poi nella carriera del genio, e 
si lasciò molto addietro tutti i suoi rivali, 


i quali per vendicarsi giunsero anche, per 
quanto si pretende, ad avvelenarlo. Egli 
inori di fatti nel 164 1 ? nella sua età di 
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60 anni. Il Domenichino era modesto, ri- 
tirato e poco comunicativo, credendo così 
di disarmare V invidia , di cui conoscea 
tutto il furore e tutti gli artifizii. Questo 
illustre artista era eccellente in particolar 
modo nell’ arte di esprimere le diverse 

! >assioni. Le sue attitudini sono scelte bene; 
e sue teste hanno una semplicezza ed una 
varietà ammirabile. Il suo pennello non 
mancava di nobiltà , e se fosse stato più 
leggero , forse non avrebbe avuto supe- 
riori. Roma, Bologna, Napoli, ed alcune 
oltre .città d’Italia posseggono le sue prin- 
cipali produzioni. 11 celebre Poussin ri- 
guardava la Trasfigurazione di Raffaello, 
la Discesa della croce di Daniele da Vol- 
terra e il San Girolamo del Domenichi- 
no , come i tre capi d' opera di pittura 
eh’ esistessero in Roma. I dipinti a fresco 
del Domenichino sono superiori ai suoi 
quadri ad olio. Quel che distingue soprat- 
tutto questo pittore , è la purezza del suo 
disegno^, sempre vero , pieno e corretto , 
uno stile grave e patetico , una espressio- 
ne giusta e profonda. Sebbene siasi rare 
volte innalzato al bello ideale , egli non 
merita meno per ciò di esser contato fra 
i maestri del primo ordine. 

Dorià (Andrea) nobile genovese ? il più 
grand’ uomo di mare del suo secolo, nac- 
que nel 1468 in Oneglia , picciola città 
del Genovesato. Cominciò ad esercitare il 
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mestiere delle armi per terra, e si distìnse 
per il corso di parecchi anni al servizio 
di diversi principi d'Italia. Ritornato nella 
sua patria, fu impiegato due volte in Cor- 
sica, e fece la guerra con buon successo 
contro i ribelli di quell’isola, i quali rien- 
trarono sotto 1’ ubbidienza della repub- 
blica. La fama di valore e di prudenza , 
ebe Doria si aveva acquistata, fece sì che 
nel i 5 1 3 venisse nominato capitauo gene- 
nerale delle galere di Genova. I corsari 
aifricani, i quali infestavano allora il Me- 
diterraneo , gli somministrarono le prime 
occasioni di segnalarsi. Li perseguitò egli 
senza intermissione , ed in poco tempo 
arricchì sé stesso e la patria delle loro 
spoglie. In progresso di tempo , a motivo 
di certe rivoluzioni seguite nel governo di 
Genova, Dória si determinò ad entrare 
al servizio di Francesco I re di Francia. 
Dopo la prigionia di questo principe, av- 
venuta presso Pavia , il papa Clemente 
YII lo fece suo ammiraglio , ed in tale 
qualità diede una sconfìtta nel 1 5 u 6 alla 
flotta imperiale, comandata dal viceré La- 
noia. Ma , essendo stata presa Roma dal 
Contestabile di Borbone nel j 52 7, il pon- 
tefice, che non era più in caso di mante- 
ner Doria al suo soldo, lo persuase a 
rientrare al servigio della Francia , dalla 
quale venne nominalo comandante delle 
sue galere, con ricchi assegnamenti, e col 


4 

i 


Digitized by Google 


V DOR 187 

titolo di ammiraglio del mare di Levante. 
Dopo varie spedizioni gloriose, e dopo di 
aver disfatto nel 1028 la flotta imperiale 
nel golfo di Salerno , ove rimase morto 

10 stesso Moncada, viceré di Napoli, Do- 
ria , disgustato del sussiego de’ generali e 
delle replicate ingiustizie de’ ministri della 
Francia, abbandonò di bel nuovo il partito 
francese, senza volerne più sentir parlare, 
e si attaccò a .quello dell’imperatore, al 
quale prestò rilevanti servigi per lungo 
corso di anni. 

Quel che più di tutto dee rendere im- 
mortale la memoria di questo eroe , si è 

11 rifiuto che fece della sovranità di Ge- 
nova sua patria, offertagli da Carlo V. 
Preferendo il titolo di restauratore a quello 
di padrone, stipulò che i Genovesi reste- 
rebbero liberi sotto la proiezione impe- 
riale, in caso che venissero a scuotere il 
giogo del dominio francese» Non mancava 
più alla sua gloria, che di esser egli stesso 
il liberatore della propria patria , e tale 
fu in effetto. L’infelice riuscita de Fran- 
cesi nella spedizione ,di Napoli lo inco- 
raggi a tentarne 1’ impresa , ed essendosi 
presentato avanti a Genova con i 3 galere 
e 5oo uomini in circa , se ne impadronì 
in una sola notte , e senza spargere uua 
goccia di sangue. Questa felice impresa 
gli meritò il titolo di Padre e liberatore 
della patria , di cui fu onorato per soleu- 
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ne decreto del senato. Col medesimo de- 
creto venne ordinato che gli fosse eretta 
una statua, e che gli si acquistasse un 
conveniente palagio in città , a pubbliche 
spese. Fu allora stabilita , a norma dei di 
lui consigli , una nuova forma di gover- 
no, quella stessa pressapoco che sussistè 
sino alla fine del passato secolo, epoca 
in cui la repubblica fu distrutta da Na- 
poleone Buonaparte. In tal modo egli fu 
non solo il liberatore, ma anche il legis- 
latore della sua patria. 

Doria continuò a segnalarsi con molte 
imprese marittime, a prò degl* imperiali. 
Tolse ai Turchi nel i53s» le città di Co- 
rona e di Patrasso, su le coste della Gre- 
cia. La celebre conquista di Tunisi e del 
forte della Goletta , a cui Carlo V volle 
trovarsi in persona nel i53 5, fu princi- 
palmente opera del valore e deli’ abilità 
del Doria, il quale comandò in qualità di 
grande' ammiraglio quella numerosissima 
fiotta ; e se l’imperatore ebbe infausti suc- 
cessi sotto Algeri, derivò ciò in gran par- 
te dal non aver voluto affatto deferire ai 
saggi divisamenti del Genovese. 

Anche'nel i554, benché in età di circa 
86 anni , comandò il Doria 1’ armata na- 
vale della sua patria per sottomettere 
una parte della Corsica , e scacciarne i 
Francesi; nè pria del i556 cessò dal mon- 
tar su le galere e dal comandare in per- 
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sona. Allora, già quasi nonagenario ed op- 
presso dal peso degli anni, ebbe licenza da 
Filippo 11 , re* di Spagna, di destinare per 
suo luogotenente il proprio nipote Giova n 
Andrea Doria. Egli terminò la sua lunga 
e gloriosa carriera in Genova nel i 56 o , 
in età di circa 93 anni. 

Pochi tra gli uomini, senza uscire da 
una .condizione privata, hanno rappre- 
seutato su la scena del mondo un si 
gran personaggio , come Doria. Onorato 
da' Genovesi qual liberatore e genio tu- 
telare della patria , seppe far rispettare il 
loro nome in lutti i mari che percorse 
con le sue galere. Gli si è rimproverato , 
oltre a qualche tratto di crudeltà , anche 
l’aver evitato di battersi con Tarmata na- 
vale di Barbarossa, inferiore alla sua, nel 
i 539; ma forse vi furono per lui motivi 
e circostanze tali, da non permettergli di 
accettare il combattimento , e non pochi 
storici hanno cercato a discolparlo da que- 
sta macchia , T unica forse che s ? iucontra 
in una vita piena di tanta gloria e rino- 
manza. 

Drack (Francesco) uno de’ piu insigni 
uomini di mare del suo tempo , era nato 
nella contea di Devon in Inghilterra , da 
famiglia molto oscura. Suo padre , mini- 
stro di un vascello inglese, lo affidò ad 
un pilota di sua conoscenza, il quale se 
gli affezionò talmente, che morendo gii 
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lasciò il suo naviglio. Il giovine prosegui 
per qualche tempo il commercio stesso del 
suo benefattore ; ma venuto in Cognizione 
che a Plimouth equipaggiavansi alcuni va- 
scelli per T America , vendè il suo nel 
1 56^, ed andò ad offrire i proprii servigi 
a Giovanni Hawkins comandante della 
flotta. Gli venne conferito il comando di 
una nave, con la quale predò molti va- 
scelli agli Spagnuoli. t Nel '*5rj Drack 
partì un' altra volta con cinque bastimenti, 
fece in tre anni il giro intorno al mondo, 
riportò considerevoli vantaggi sopra gli 
Spagnuoli , e tolse loro diverse piazze e 
gran numero di navigli riccamente ca- 
richi. La regina Elisabetta decorò con la 
dignità di cavaliere un cosi valoroso cit- 
tadino, che recava alla sua patria copiose 
materie d’ oro e d ? argento , e ricchezze 
ancora più preziose , cioè .molte utili co- 
gnizioni. Quella principessa volle pranzare 
a Derpford su lo stesso vascello, con cui 
egli avea fatto il giro del mondo , e fece 
fare diverse iscrizioni, che trasmettessero 
alla posterità un viaggio si memorabile. 
Una nuova spedizione nel i585 gli acqui- 
stò nuova gloria : egli s’ impadronì di al- 
cune piazze nelle Canarie e nelle isole 
del Capo Verde, in quella di s. Domingo, 
nella provincia di Cartagena, ed in varie 
èlitre dell ? America. La. stessa regina Eli- 
sabetta aggiunse alla dignità di cavaliere 
✓ 
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Y impiego ed il titolo Ai vice-ammiraglio , 
• e lo inviò contra gli Spagnuoli nel i588 
e i58g. Il primo anno egli colò a fondo 
nel porto di Cadice 23 vascelli, e nel se- 
condo si segnalò , unitamente all’ ammira- 
glio Howercl , contra la ' flotta spagnuola. 
Si rimise in mare nel 1 5g5 con ventotto 
grossi vascelli , e sostenne P onore che si 
avea procacciato con le precedenti sue im- 
prese. S impadronì di santa Marta in Ame- 
rica , di Rio de Hacha e di varie altre 
città. In fine , nel far ritorno a Porto- 
Bello , terminò la gloriosa sua carriera il 
28 gennaio i5g6. Il suo corpo non ebbe 
altra tomba che il mare , vale a dire il 
teatro delle di lui imprese. 

Dryden (Giovanni) poeta inglese, nato 
di un’ antica famiglia nel i63i, in Àd- 
wingle nella contea di Northampton, morto 
nel 1700 : fu dapprima alla scuola di West- 
minster , ov’ ebbe per maestro il dottore 
Busby. Passò quindi a studiare nel col- 
legio della Trinità in Cambridge , ove si 
trattenne sette anni. Andò in Londra nel 
i658, e vi compose la sua Elegia su la 
morte di Cromwel. AlPepoca della restau- 
razione compose un altro picciolo poema 
in onore del re, intitolato Astrea redux ; 
Nel i665 sposò Elisabetta Howard ,< figlia 
dql conte di Berks. Quando fu stabilita la 
società reale di Londra , Dryden fu uno 
de* suoi membri. Nel i66à diede il suo 
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primo dramma, tritolalo II galante sel- 
vaggio. Dopo la morte di Davenand, Dry- 
den fu nominato poeta laureato , e verso 
il medesimo tempo ottenne il posto d’ i- 
storiografo del re , con uua pensione di 
200 lire sterline cd una botte di vino. La 


superiorità del suo talento nella poesia 
drammatica eccitò contro di lui l’ invidia 


di molti rivali, che gli fecero soffrire pa- 
recchi disgusti. All’avvenimento di Gia- 
como li al trono , egli aveva abbraccialo 
la religione cattolica , ed alla rivoluzione 
perdè il suo posto d’ istoriografo , che fu 
dato a Shadwel. Nel 1695. pubblicò la sua 
Traduzione di Virgilio, la quale bastereb- 
be sola ad immortalare la sua memoria. 


Dryden fu seppellito nella badia di West- 
minster, ove il lord Sheffield, duca di 
Buckingam , gli fece ergere un monu- 


mento. 


11 numero delle opere di questo celebre 
autore è considerevole. Le sue Prefazioni 
critiche sono ammirabili : la sua poesia è 
forte, corretta, armoniosa, particolarmente 
nelle sue salire. Come poeta drammatico, 
egli si è distinto soprattutto nella trage- 
dia. La sua riputazione sarebbe senz’ al- 
cuna taccia , se avesse fatto solamente la 
decima parte delle sue opere. Le 'Sue prin- 
cipali produzioni sono alcune Tragedia , 
che offrono grandi bellezze; alcune Com- 
medie d’una licenza che i teatri francese 
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ed italiano non Soffrirebbero affatto; al- 
cune Opere e varii altri pezzi dì poesie r 
fra i quali si distingue la famosa Ode sul 
potere dell’ armonìa , tradotta in versi fran- 
cesi da Dorat; alcune Favole ; una Tra- 
duzione di Virgilio in versi inglesi , ed 
un’ altra delle Satire di Giovenale e di 
Persio , ecc. 

Duhamel (Giovan Battista), nato nel 1624 
a Vire in Normandia, da un padre avvo- 
cato, divenne autore dall’età di 18 anni. 
Entrò l’anno seguente presso i padri del- 
.1- oratorio, e ne sortì dieci anni dopo per 
esser parroco di Neuilly-sur- Marne. La stia 
inclinazione per le scienze, per la fisica e 
per le matematiche era tanto più forte r 
in quanto che era sostenuta dal talento. 
Nel i 663 abbandonò la sua cura per la 
dignità di cancelliere della casa di Bayeux. 
Allora egli dedicossi interamente allo stu- 
dio delle scienze sue favorite. . La sua ri- 
putazione si estese. Il ministrp Colbert lo^ 
scelse nel 1666 per essere? segretario del- 
l’accademia delle scienzé. Due anni dopo, 
Colbert de Crossy , plenipotenziario per 
la pace di Aquisgrana, ve lo .condusse se- 
co ; Duhamel accompaguollo anche in In- 
ghilterra. Egli fece quel viaggio da filo- 
sofo : la sua curiosità principale fu di 
vedere gli uomini dotti, specialmente l’il- 
lustre Boylc , il quale gli apri, dice Fon- 
x . Oliyier-Poli , voL ZZ. . 9 
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tenelle, tutti i tesori della fisica sperimen- 
tale. Da Londra passò in Amsterdam , e 
vi portò lo stesso spirito. Raccolse in que- 
sti due viaggi molte ricchezze scientifiche 
e ne adornò i suoi libri. Di ritorno in 
Francia, non cessò di lavorare fino alia 
sua morte, avvenuta in agosto del 1706, 
nella sua età di 82 anni. 

Le opere più notabili di Duhamel sono, 
Astronomia phisica , ed un trattato De 
meteoris et fossilibus , scritte amendue in- 
forma di dialogo , e con una purezza di 
latino che. innamora. - De corporum qf- 
fectionibns -* De mente Humana - De 
corpore animato , opera in cui tutto è ap- 
poggiato su l’esperienza e su Tanatoraia - 
De consensu veteris et nov$e philosophiae. 
Questo è lo scritto più famoso di . Duha- 
mel, nel quale si trova una specie di fi- 
sica generale, o piuttosto un trattato de’ 
primi principii. V istoria cieli' Accademia 
delle scienze ,, in latino - Opera philoso- 
phica et astronomica - Philosophia vetus 
et nova , ad usum scholae accomodata ; 
è questo il primo libro di tal genere , in 
cui siensi combinate con imparzialità le 
idee antiche con le nuove, ed m cui siensi. 
sostituiti i raziocini e gli sperimenti alle 
vane sottigliezze scolastiche - Theologia 
speculatrix et pratica - In stitutiones bi- 
blicae - Elementa astronomica , ed altro. 

Duhamel da Monceau ( Enrico Luigi ) , 
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. ispettore della marineria, membro deìl’ac- 
cademia delle scienze di Parigi sua patria, 
della società reale di Londra e di varie 
altre accademie straniere , oecupossi tutta 
la sua vita ad estendere e perfezionare le 
conoscenze che hanno rapporto all’ agri- 
coltura, al commercio^ alla marina ed alle 
arti meccaniche. Egli fece un gran numero 
di osservazioni novelle e molti utili spe- 
rimenti. La sua modestia era uguale al suo 
sapere, e niente avaro de’ suoi lumi, egli 
comunicatali volentieri e con molta grazia 
a chiunque ricorreva a lui per istruirsi. 
Egli ha scritto molto: noi ci contenteremo 
di far menzione delle sue cose più rimar- 
chevoli, che sono: Trattato della fabbrica 
e delle manovre de' vascelli - Elementi 
di architettura navale , ossia Trattato pra~ 
, tico della costruzione de ’ vascelli - Mezzi 
di conservar la salute agli equipaggi delle 
navi , con la maniera di purifiar V aria 
delle sale e degli ospedali - Trattato ge- 
nerale delle pesche marittime , de' fiumi 
e degli stagni , con un gran numero di 
figure - Elementi di agricoltura , due vo- 
lumi in n.°- Trattato della coltura delle 
terre , secondo i principii di Tuli, sei vo- 
lumi in 1 2.° — Trattato degli alberi e de- 
gli arbusti che si coltivano in Francia in 
piana terra - La fisica degli alberi , opera 
eccellente in cui l’autore tratta dell’anato- 
mia delle piaute , dell’ economia vegela- 
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bile e di diversi oggetti che si riferiscono • 
alla botanica - De’ semenzai e delle pian- 
tagioni degli alberi - Della coltura de ? 
boschi - Del trasporto , della conserva- 
zione e della forza de’ legni — Trattato 
completo degli alberi da frutto - Trat- 
tato della conservatone de’ grani , ed in 
particolare del frumento , con un suppli- 
ìnento — Molte memorie su varie manifat- 
ture utili, ed altro. Tutte queste opere sono 
scritte con chiarezza , con metodo , senza 
declamazione, senza luoghi comuni estranei 
al soggetto; se lo stile ne fosse più con- 
ciso, avrebbero forse un pregio maggiore. 
L’infaticabile loro autore mori decano del- 
T accademia delle scienze , in agosto del 
1782, nell’ otlantesimosecondo anno di 
sua vita. . 

. Duquesne (Abramo) è giustamente ri- 
guardato come il più grand’uomo della ma- 
rina francese. 

Suo padre avea già fatto conoscere il 
suo nome alla scuola de’ più celebri na- 
viganti, ma il figlio era superiore di gran 
lunga a tutti coloro eh’ erano vivuti prima 
di lui. Giovane ancora, egli avea soltanto 
la teoria; ma ben presto percorre i porti 
francesi, monta sopra vascelli mercantili, 
e fa parecchi viaggi, occupato unicamente 
di manovre. Esamina le coste, le secche, 
gli scogli , e studia il capriccio de’ venti. 
Dopo tanti sperimenti, Luigi XII 1 crede 
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di potergli affidare una squadra di va- 
scelli per cacciare gli Spagnuoli dalle iso- 
le di santa Margherita e di s. Onorato. 
La Svezia,» alleata della Francia, lo. do- 
manda per battere il re di Danimarca , 
ed il re di Danimarca è battuto. Essendo 
la Francia desolata da una guerra civile , 
egli vi ^ritorna a volo, e non solamente 
le offre il suo braccio, ma arma de’ legni 
a sue spese. Finalmente, quando tutte le 
potenze si collegano contra Luigi XIV, 
niun altro che lui può domare il suo 
degno rivale Ruyter, il cui nome è al di 
sopra di quello de* principi di Nassau. È 
ancor . egli che col suo valore fa» entrare 
.il duca di Livorno trionfante in Messina. 

Vincitore in Europa, va a cogliere nuo- 
vi allori in Asia ed in Africa. Con una 
squadra di sei vascelli attacca quei di Tri- 

S oli , ritirati nel porto di Chio e protètti 
a batterie formidabili : essi sono fulmi- 
nati. dal » cannone di Duquesne , e que’ 
fieri corsari vengono, costretti a doman- 
dare umilmente la pace. ; Di là portasi so- 
pra Algeri** ove fa la prova .delP effetto 
stupendo delle bombe, ; V uso delle quali 
introdotto fra le altre nazioni , ha servito 
solo. a. moltiplicare le calamità del genere 
umano. Bombarda finalmente la superba 
Genova, ed obbliga il di lei doge ad an- 
dare a far delle scuse alla corte, ancor più 
superba, di Versailles. t f * 
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Egli non fu ricompensato a proporzione 
dei suoi grandi servigi , forse a motivo 
dell’ invidia che questi aveano eccitata , e 
forse ancora per la differenza della sua 

... * i 

religione. ' 

Duquesn e, benché guerriero, benché uo- 
mo di mare, era buono, umano e vir- 
tuoso. La sua sensibilità appalesa vasi spe- 
cialmente dopo il combattimento; egli a- 
vrebbe voluto render la vita anche ai ne- 
mici , nel vedere i loro vascelli seminati ( 
di cadaveri. Suo figlio, costretto ad espa- 
triarsi dopo la rivocazione dell’ editto di 
Nantes , e ritirato nella Svizzera , vi tras- 
portò il corpo • del gran Duquesne suo 
padre. Si leggeva sopra la sua tomba : 

V Olanda ha fatto ergere un mausoleo a 
Ruyter; e la Francia ha ricusato un poco 
di terra al di lui vincitore. 

Durante (Francesco) , uno de’ primi com- 
positori di musica deli’ Italia , nacque nel 
1686 in Fratta Maggiore , picciola terra 
tlella Campania , ea ancor fanciullo fu 
mandato a Napoli , ove , insieme co’ pri- { 
mi rudimenti delle lettere , studiò appas- 
sionatamente la musica. Fece in questa sì 
rapidi progressi, che fin d’ allora si .potè 
presagire qual riuscita avrebbe fatto un 
giorno. 

- Sebbene questa seconda delle belle-arti, 
dopo il rinascimento del gusto in Italia , 
fosse stata notabilmente migliorata e no- 
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bilitata per le cure del Porpora e del Leo, 
il nostro Durante conobbe ch’eravi an- 
cora molto da aggiungere a quanto quegli 
uomini insigni aveano già fallo, e che 
largo campo se gli apriva perciò, onde 
acquistar < anch’egli lode e rinomanza nel- t 

la sua professione. Si diede dunque a to- 
gliere tutto quello che i suoi maestri aveano 
ritenuto dell’antica scuola , e ravvisando 
che l’espressione dell’ affetto è il primo 
requisito che deve avere qualunque com- 
ponimento musicale, e che quella è lo 
scopo primario a cui dee tendere un abile 
maestro, ad essa rivolse in particolar mo- 
do il suo studio , facendo vedere che una 
musica senza espressione non è altro che 
un accozzamento di suoni vani ed insi- 
gnificanti. Benché ancora giovane, ei rav- 
^ . visava con gioia quanto i suoi componi- 
menti contribuissero alla riforma ed al 

r\ 

? perfezionamento dell’ arte , e che non sor 
amente i suoi colleglli, ma molti anco- € 

ra de’ vecchi maestri non sdegnavano di 
calcar le sue tracce, ed apprendere da 
lui qualcuna delle regole del vero gusto. 

INon solamente egli compose molte musi- 
che sacre , le quali furono ascoltate con 
diletto e sommamente applaudite ; ma co- 
minciò ben anche ad insegnare con gran 
profitto della gioventù filarmonica, dando 
origine così a quella scuola dalla quale 
sarebbero usciti poi i Pergolesi, i Jom- 
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nielli 9 i Guglielmi ,' i Fenaroli , e tanti 
altri cospicui ingegni che doveano rapire 
1 * Europa tutta co’ loro armoniosi concenti. 

Quanto fornito di profonda dottrina nel- 

V arte sua , altrettanto ricco di virtù e di. 
gentili maniere , Durante seppe attirarsi 
anche per questa parte la stima e la be- 
nevolenza di chiunque lo ebbe in amici- 
zia o semplicemente il conobbe. Fece molti 
viaggi per F Italia ed in Germania , ove 
molto s’ intertenne; ed acquistò si gran 
riputazione fra i Tedeschi, che ancor og- 
gi essi studiano profondamente le sue ope- 
re, e ne rammentano il nome ccfn rispetto. 

Durante fu ammogliato tre volte ma 

V imeneo non gli fu gran fatto prodigo 
della pace domestica ; per quel che ci è 
noto, egli non ebbe alcuna prole, o al- 

- meno questa mancò nelF infanzia. Venne 
a morte Tanno i nel settantesimo dei- 
T età sua , e fu onorevolmente seppellito 
nella sua patria. 
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Ecchellense (Abramo), detlo maroDÌta, 
profondamente versato nella conoscenza 
de’ libri scritti in siriaco ed in arabo, in- 
segnò queste due lingue nel collegio reale 
a Parigi , ove il celebre Le Jay avealo 
chiamalo. Quest’uomo illustre gli dava 600 
scudi d’ oro l’ anno , per presedere alla 
stampa della sua gran Bibbia poliglotta. 
La Congregazione de propaganda fide lo 
aggregò, verso l’anno j636, ai traduttori 
della Bibbia in arabo. Eccbellense passò 
da Parigi a Roma , dopo avervi ottenuto 
una cattedra di lingue orientali, e vi morì 
nel 1664 in una età avanzata. Si ha di 
lui la Traduzione dall’ arabo in latino 
de’ libri. Y, VI ,. VII de’ Conici d 1 Apol- 
lonio , eh’ egli intraprese per ordine del 
granduca Ferdinando li, e nella quale fu 
aiutato dal celebre matematico napoletano 
• Giovanni Alfonso Borelli, il quale vi fece 
i commentarli - lnslilulio linguae syria- 
cae - Synopsis philosophiae Oricntalium - 
Vèrsio Durrhamani de medicis virili tibus 
animalium , plantarum et gummarum — 

9* 
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Chronicon Orientale , id est , ' bistorta e 
crientalis et precipue Araborum ac Sa-' 
racenorum aule Mahometem , ex arabico 
Pelei Rabebi - Eutychius v indicala s — Al- 
cune altre Traduzioni , alcune Opere di 
controversia , ed altro. 

Eckhei. (Giuseppe Ilario), nato ad Ent- 
zesfeld in Austria nel i ^ 3 ^ , entrò di i£ 

• anni nell’ordine de' Gesuiti a Kemna, ed 
aggiunse alle sue prime cognizioni .quelle 
della filosofia , delle matematiche , della 
teologia e delle lingue greca ed ebraica. 
Lo studio delle - medaglie, di cui facea la 
sua occupazione favorita, gli fece ottenere 
la custodia del gabinetto numismatico dei 
gesuiti. Nel 1772 fu inviato a Roma, ove 
Leopoldo II granduca' di Firenze incari- 
collo di mettere in ordine la sua collezio- 
ne di medaglie. Al suo ritorno fu nomi- 
nato direttore del museo numismatico di 
Vienna e professore di antichità. Nel 1775 
venne a luce la sua Raccolta di Medaglie 
aneddote, sotto il titolo di Numi veteres 
anecdota ex museis Caesareo Vindobo- 
nensi , Fiorentino , Ganelliano , Vitzaìno , 
Festeliesia.no , Savorgnano , Veneto , aliis - . 
que, nella quale dispose le medaglie se- 
condo il nuovo sistema ch’egli aveasi for- 
mato, e che, malgrado alcuni leggieri in- 
convenienti , offre i più grandi vantaggi , 
ed il .metodo più semplice e più utile. 
Quest’opera fu seguita dal Catalogus Mu - 
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sci Caesarei Vindohonensis numorum vete- 
rani in daas partes distribiitus . Nel i 786’ 
pubblicò Sytoge I numorum veterani anec- 
dotoriim thesauri eaesarci — Descriptio nu- 
* inorimi Antiochiae , Syriae , 5 /Ve Specimen 
art-is crilicae numerariae . 1/ anuo 1787 
vide poi stamparsi iu tedesco il suo pic- 
ciolo Trattato elementare di numismatica , 
ad uso delle scuole , e l’anno 1788 la sua 
Spiegazione delle pietre incise ilei gabi- 
netto di Vienna, opera magnifica, nella 
quale egli ha fatto conoscere i pezzi più 
importanti di quella ricca collezione. Nel 
1792 finalmente comparve il primo volu- 
me della sua opera grande sotto il titolo 
di Doctrina numorum veterum , e Tottavo 
ed ultimo nel 1798. 

Eckhel ha renduto il più segnalato ser- 
vizio alla scienza, sottomettendola , nel suo 
insieme , ad un ordinamento filosofico e 
regolare, e riunendo le nozioni più esatte 
e più cèrte in un corpo di dottrina. Que- 
sta vasta impresa esigea nel tempo stesso 
immense cognizioni in tutte le parti del- 
Ferudizione, un profondo studio delle me- 
daglie , un giudizio sano , una gran pre- 
cisione nelle idee, rallontanamento da. ogni 
spirito di sistema , F amor della ragione 
e del vero, ed una estrema chiarezza nello 
stile. Niuna di siffatte qualità è mancata a \ 
questo abile antiquario. 11 suo metodo è \ 
stato talmente approvato dall’Europa dot- 
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la, eh’ esso serve di base a tutte le opere 
che si pubblicano oggigiorno su la scienza 
delle medaglie, ed a tutti gli ordinamenti 
di . gabinetti. Questo dotto infaticàbile e • 
pieno di zelo venne a morie in maggio 1798. 

Egizio ( Matteo ), illustre filologo, nacque ■ 
in Napoli nel 1674, di civile ma poco f 
agiata famiglia di Gravina. Dopo avere 
studiato con impegno la latina e la greca 
favella, imprese lo studio della medicina; , 
ma questo essendogli venuto a noia , si 
diede alla giureprudenza, che anche quindi 
a poco abbandonò , e tutto appìicossi alla 
coltura delle belle-lettere, cui erasi sentito 
inclinato sin da’ suoi primi anni. Con tale 
scopo s insinuò nell’amicizia del dotto av- 
vocato Giuseppe Valletta, nella biblioteca 
del quale ebbe campo di fornirsi di varia t 
e pellegrina erudizione. Un dotto ragiona- ! 
mento latino , da lui recitato nell’ accade- ! 
mia degli Uniti , sotto il titolo De ambi- 
guìtate scienltarum,. diede ampia pruova 
de’ suoi progressi nella' letteratura. 

Dopo aver esercitato per varii anni e 
con molto plauso la carica di agente nei 
feudi del principe Borghese , il duca di 
Mad^aloni gli affidò il posto di uditore 
generale degli Stati suoi , ed in premio 
degli onorati suoi servizii lo fece promuo- 
vere a .quello di uno de’ segretarii della 
città di Napoli. Carlo VI avendo . avuto 
contezza della sua profonda cognizione delle 
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cose antiche , gli commise d’ interpetrare 
la celebre inscrizione , incisa su di una 
lamina di bronzo rinvenuta in Calabria, 
e che conteneva il Senatus-consulto' per 
la proscrizione de’ 'Baccanali di Roma. Egli 
scrisse su tal monumento un commentario 
latino , il quale , sebbene a confessione 
stessa dell’ autore non fosse composto con 
molta critica, pure meritò di essere inse- 
rito nel Tesoro dal Grevio. 

Il principe della Torella, del quale era 
stato precettore, essendo stato inviato dalla 
corte di Napoli per ambasciatore in Fran- 
cia nel 1735 , seco il condusse come se- 
gretario di legislazione. Seppe egli quivi 
attirarsi la stima di tutti, e dello stesso 
Luigi XV , il quale . 1 q presentò di una 
collana d’oro con medaglione di gran pre- 
gio. Al suo ritorno in Napoli , il governo 
per rimunerarlo, il creò conte, e gli con- . 
ferì la carica di regio bibliotecario. Cessò 
di vivere con rincrescimento de’ buoni nel 
1 745 , ed il celebre Mazzocchi compose 
l’ epitaffio della sua tomba , posta nella 
chiesa di s. Brigida. ___ • 

Tutte le opere dell Egizio, si latine co- 
me toscane, sono scritte con purità e can- 
dore. Le sue iscrizioni latine hanno tutto 
il sapore dell’ antichità , e -pochi lo pareg- 
giarono in questa parte. Eleganti sono le 
sue rime: la sua prosa è di egual pregio; 
e per tutto si ravvisa l’uomo d’ingegno e 
di profonda erudizione. 
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Eikeccio ( Giovanni Gottlieb ) , nato in 
Eisemberga nel principato di Attemburgo 
nel i68i , professore di filosofìa e. quindi 
di diritto in Halla, col titolo di consigliere 
di corte , fu per effetto della sua ripu- 
tazione chiamato a Francker nel 1724 
dagli Stati di Frisia. Alcuni anni dopo il 
re di Prussia determinollo ad accettare 
una cattedra di diritto a Francfort sull’O- 
der , ed obbligollo poscia .di accettarne 
una simile in Halla , ove cessò di vivere 
nel 1 74 T - 

Si ha di lui un gran numero di opere, 
la cui collezione è stata stampata a Gine- 
vra nel 1 744 i i* 1 undici volumi in 4*°^ e ri- 
stampata nel 1771 , con notabili aggiuute 
di Giovan Cristoforo, suo figlio. Le prin- 
cipali sono, Anliquitatum romanarnm ju- 
rispnidentiam illusirantium sintagma, ec- 
cellente compendio , che principiò la ri- 
putazione dell’ autore ne’ paesi esteri — 
Elemento, jurìs civilis secundum ordinem 
instituiionum , a cui si suole aggiungere 
'Elemento jurìs c*'ilis secundum ordinem 
pandectarum - Fondamenta stjli cultio- 
rìs , opera utilissima per formare lo stile 
in latino - Elemento philosophiùe ratio - 
nalis et moralis , quibus praemissa est 
historìa philosophica : questi sono un buon 
compendio di logica e di morale - His/o- 
ria jurìs civilis Romani ac Germanici — 
Elemento jurìs nalurae et gentium - Pa- 
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recchie Dissertazioni accademiche * ed al- 
tri scritti su varie materie, i quali atte- 
stano che il loro autore fu ai suoi tempi 
uno de’ più dotti e profondi uomini della ' 
Germania settentrionale.- 

Eliàno (Claudio), storico greco, era di 
Preneste; ma avea passato la maggior parte 
della sua vita in Roma , ragione per cui 
si dicea egli stesso romano. Ha composto 
una picciola opera , in quattordici libri , 
la quale ha per titolo: Istorie varie , cioè 
a dire miscuglio d’istorie; ed un’altra in 
diciassette libri , sopra la storia degli ani- 
mali. * 

Elvezio ( Claudio-Adriano*) • nacque in 
Parigi nel *7^5, e fece i suoi studii nel 
collegio di Luigi il Grande , sotto il fa- 
moso P. Porèe , il quale scorgendo ih lui 
grandi talenti gli diede un’educazione par- 
ticolare. Non aveva ancora 23 anni , quan- 
do suo padre gli comprò un posto nella 
compagnia ‘degli appaltatori generali , ove 
si fece ricchissimo , non ostante che si 
comportasse con una umanità ed un dis- 
interesse, difficili a trovarsi in siffatti im- 
pieghi. Rinunziò però alle finanze , allor- 
ché prese moglie nel 1751 , è cominciò 
sin d allora ad affezionarsi ad una vita 
ritirata nel suo castello di Vorè. In quel 
filosofico asilo , la sua auima nobile occu- 
pavasi unicamente dello studio della filo- 
sofia , ed a procurare il bene d| tutti i 
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suoi vassalli , secondato ancora da una 
virtuosa consorte, piena de’ medesimi ge- 
nerosi sentimenti. Rimettea debiti, faceva 
assegnamenti per aiutare ad allevare i tì- 
gli delle povere e numerose famiglie, sta- 
biliva prertiii per coloro che distinguevansi 
con la loro buona condotta ed .industria , 
ammetteva alla stessa sua tavola i conta- 
dini e le contadine che si rendeano sti- 
mabili per la loro saviezza e per il loro 
travaglio , stabilì una spezieria gratuita , 
ove assieme co’ rimedii si distribuisse pa-' 
ne ^ carne e quanto era necessario agli 
infermi , secondo il loro stato : nè il ge- 
neroso benefattore lasciava di visitarli so- 
vente , per consolarli e sapere se erano 
adempiti i suoi ordini. 

Pubblicò nel 1^58 il suo famoso libro 
intitolato lo Spirita , che trovò un gran 
numero di contradditori nella classe degli 
uomini ignoranti ,e pregiudicati. Dopo il 
dispiacere sofferto in occasione di questa 
opera , fece un viaggio in Inghilterra nel 
1764 , ed un altro in Prussia nel i^65. 
Il gran Federico volle alloggiarlo nel suo 
palazzo , ed averlo sempre alla sua tavola. 
Ritornato poi in Francia, passò la mag- 
gior parte, del suo tempo nell’ accennata 
sua terra di Vorè. Questo filosofo , dolce 
ed umano, prolungò il suo soggiorno alla 
campagna negli ultimi anni di sua vita. 
XJn attacco di gotta lo tolse dal mondo , 
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e lo rapì alla sua famiglia , agli amici , • 
agli sventurati ed alla filosofia nel dicem- 
bre del 1771. 

Pochi sono stati gli uomini trattati dalla 
natura così bene come Elvezio ; egli ne 
avea ricevuto bellezza , sanità ed ingegno. 
Aveva 1 ’ anima coraggiosa e naturalmente 
avversa all’ ingiustizia ed all' oppressione. 

I suoi amici , nelle loro angosce , lo tro- 
vavano sensibilissimo , perché era natu- 
ralmente buono. La sua conversazione era 
sovente quella di un uomo pieno delle 
sue idee, e portavaie talvolta nella mol- 
titudine; non gradiva mollo il commercio 
de’ grandi, e con essi prendea subito l’a- 
ria dell’imbarazzo e della noia. Ha amato 
con trasporto la gloria , e questa è la so^ 
la passione che abbia costantemente pro- 
vata. Oltre alla sua opera dello Spirito 5 
ne abbiamo anche un’ altra dell* uomo , 
delle sue facoltà intellettuali e della sua 
educazione ; ed un poema in sei canti , 
intitolato la Felicità. 

Emilio ( Paolo ) , soprannomato Mace- 
donico , per aver conquistato la Macedo- 
nia sopra il re Perseo , era figlio di un 
altro Paolo Emilio, il quale fu ucciso alla 
battaglia di Canne. Nel suo primo con- 
solato trionfò de’ Liguri, i8a anni prima 
della nostra era. Fu eletto console per 
la seconda volta , e durante questo se- 
condo consolalo fece prigioniero, vicino 
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la Samotracia , Perseo , figlio di Filippo 
re di Macedonia. Ritornò a Roma, colmo 
di gloria , e trionfò per tre giorni ; ma 
trionfò, da stoico , e senza mostrarsene 
lusingalo. Avea deplorato la disfatta ed 
addolcito, per quanto gli era stato pos- 
sibile, la disgrazia di Perseo, il quale for- 
mava il più bello ornamento del suo trion- 
fo. H senato , per. riconoscenza alle sue 
belle azioni , gli permise di portare in 
Roma la veste di cui servivansi i gene- 
rali , quando assisterebbe ai giuochi che 
si. facevano nel circo. Mori 168 anni pri- 
ma dell’ era volgare. 

Questo gran capitano visse in una mo- 
derazione e in una povertà così grande, 
che dopo la sua morte, la moglie sua non 
potè avere l’assegnamento che le spettava 

E er la legge , se non con vendere tutti i 
eni eh’ erano appartenuti al marito. 
Empedocle , celebre filosofo dell’ anti- 
chità, nacque in Acragante o Agrigento, 
oggidì Girgenti , e fiorì tra l’ olimpiade 
'rj 5 e 90. Suo padre Metore , ricco e di- 
stinto cittadino , nulla trascurò per dargli 
la migliore educazione possibile , eh’ egli 
poi perfezionò co’ suoi viaggi. Di fatti fu 
prima in Elea , indi in Egitto , e di là 
passò in Persia per essere iyiziato nella 
teurgia. Al ritorno de’ suoi . viaggi , fece 
lungo soggiorno in Turio di Lucania, ove 
seguendo i precetti pittagorici tendenti al- 
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l’utile della' società , applicossi allo studio 
della medicina , che esercitò con somma 
riputazione e col più lodevole disinteresse. 

■ La città di Agrigento era governata in 
quell’ epoca da due partiti , uno popolare 
e l’altro degli ottimati e de’ ricchi, e so- 
vente lo spirito di parte si accendeva e 
veniva a turbare la pubblica tranquillità. 
Onde tenere in bilancia le due fazioni , si 
giudicò convenevole di scegliere Empedo- 
cle per legislatore e dittatore dello stalo. 
Tornato dunque in patria , si- occupò egli 
in far nuove e più acconce leggi , ed or- 
dinò che il senato non fosse più compo- 
sto de’ soli ottimati , ma che vi entrasse 
ancora un .terzo de’ popolani , e di questi 
i più onesti e i più saggi ; e che oltre a' 
ciò il senato stesso dovesse cambiarsi ogni 
tre anni. Con questa novella forma di go- 
verno gli riuscì di ristabilir la quiete in 
Acraganta , la quale ricca oltremodo . per 
il suo gran commercio , era piena di lusso, 
di mollezza e di corruzione. 

Empedocle si distinse non solamente 
come abile politico, ma ancora come uomo 
di' lettere. Le sue poesie erano di uri ge- 
nere cosi solido e sublime, che furono lette 
pubblicamente ai giuochi olimpici , come 
quelle di Esiodo e di Omero. Egli fu an- 
che peritissimo nella musica , ne tenne 
scuola , ed ebbe per discepolo il celebre 
Archita tarentino, che fu maestro di Pla- 
tone. 
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Calunniato però e perseguitato dai po- 
tenti oligarchici e dai depravati suoi con- 
cittadini , i quali mal solfrivano di essere 
stati da lui repressi , fu costretto ad esi- 
liarsi dalla patria e andarsene nel Pelo- 
ponneso , ov’ è probabile che morisse in 
età di 77 anni , essendo più che favola la 
diceria che si buttasse nel cratere dell’ Et- 
na. Dopo la sua morte,, gli Agrigentini, 
ravveduti, gl’ innalzarono una statua, nel 
mezzo della città , la quale fu poi dai Ro- 
mani trasferita a Roma , e collocata ono- 
revolmente nel Foro. . 

. Enbico IV , soprannominato il Grandé, 
re di Francia e di jN’avarra, nacque il i5 
dicembre i553 , nel castello di Pau, ca- 
• pitale della Rearnia, e passò lq sua infan- 
zia nell’ altro castello di Coaraze. Lungi 
dall’ essere educalo nella mollezza , venne 
assuefatto di buon ora ad una vita- dura 
e, laboriosa. Essendo passato alla aorte di 
Francia nel i556, studiò la politica pres- 
so i Valois, nella stessa guisa che imparò 
quindi la grand’ arte della -.guerra sotto 
il principe di Condè e l’ ammiraglio di 
Cotignì. ' • 

INato e cresciuto in mezzo a calvinisti , 
fu destinato da sua madre , Giovanna di 
Aìbret, alla difesa di quella setta, e ne fu 
dichiarato il capo alla Rocrella nel x56t). 
Trovossi, di sedici anni, alla battàglia. di 
Jarnac , in marzo i56g, ove i Protestanti 
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} >erdettero la battaglia , e con e$sa il va- 
oroso principe di Condè, ucciso a sangue 
freddo. Questa giornata fu seguita lo stesso 
anno da quella di Moncontour, in cui la 
battaglia fu egualmente perduta , per non 
essersi seguiti i consigli che avea dati que- 
sto giovinetto principe. 

Dopo la pace di s. Germano, conchiusa 
nel iSyo, Enrico fu attirato alla corte coi 
più possenti signori del suo partito , e fu 
ammogliato due anni dopo con Margherita 
di Valois , sorella di Carlo IX. In mezzo 
appunto alle feste di queste nozze venne 
preparata la strage ai s. Bartolommeo. 
Enrico, dopo queir orrendo eccidio dei 
suoi partigiani, restò prigioniero di stato 
per lo spazio di circa tre anni ; n\a es- 
sendogli riuscito di evadersi, -si pose alla 
testa degli Ugonotti, e fece contra la Lega 
una guerra sommamente faticosa e peri- 
colosa , mancando sovente dei necessario , 
‘non avendo mai riposo, ed esponendosi 
come l’ ultimo de’ suoi soldati a tutti i 
disagi della guerra. 

Egli portava il titolo di re di Navarra 
dopo la morte di sua madre, accaduta nel 
1572. Quella di Enrico III lo fece re di 
Francia nel 1589. I suoi affari però non 
andavano molto felicemente. Con pochi 
amici, senza danaro e quasi senza soldati, 
egli fu costretto a supplire e far fronte a 
tutto con -la sua attività e con la sua bra- 
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vura. Guadagnò molte battaglie sopra i ri- 
belli, specialmenre quella d’Arques e l’al- 
tra d’ lvn. In quest*' ultima furono memo- 
rabili le parole che disse ai suoi soldati : 
« Se mai veniste a perdere le vostre inse- 
gne, schieratevi intorno al mio pennacchio 
bianco; voi lo troverete sempre nél cam- 
mino dell’ onore e della gloria ». 

Enrico continuò la guèrra ; sebbene i 
successi di questa non corrispondessero 
sempre al di lui coraggio. Egli dicea tal- 
volta: « Io sono re senza corona, generale 
senza soldati , e spessissimo senza danaro , 
del pari che marito senza moglie ». Dopo 
di essersi esposto come un granatiere al- 
1 ’ assedio di Rouen nel 1592, e di aver 
avuto due volte il cavallo abbattuto sotto 
di lui, assediò la stessa Parigi, e ne prese 
• per assalto tutti i sobborghi in un giorno • 
. solo. Egli è certo che sarebbesi impadro- 
nito della stessa città per mancanza di 
viveri, se mosso da una pietà eroica, non 
avesse egli medesimo’ provveduto al nutri- 
mento degli assediati. La fame giunse fi- 
nalmente a tal segno, che si fu nella neces- 
sità di venirne ad una trattativa-, 1’ esito* 
della quale fu 1 ’ abiurazione di Enrico IY, 
e la sua consecrazione in re di Francia a 
Chartres. L’ anno seguente iògi Parigi gli 
aprì le porte ed egli si mise in possesso 
d* una corona die gli era stata tanto con- 
trastata. Poco tempo dopo convocò a Roucu 
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ima specie di stati generali, sotto il nome- 
di assemblea de’ notabili , onde ovviare 
ai gravi sconcerti del regno ; e fece varii 
buoni regolamenti. Continuando la guerra 
contro gli Spagnuoli, quali nou voleano ri- 
conoscere i suoi diritti alla corona, li battè 
varie volte, e li costrinse in fine alla pa- 
ce nel i5p8. Da quell’ epoca fino alla sua 
morte la Francia fu esente da guerre ci- 
vili e straniere ;• ma le convulsioni del 
fanatismo continuarono tuttavia. Non passò 
quasi anno alcuno senza che si attentasse 
alla vita di questo buon re. Dopo molti 
colpi falliti da’ suoi nemici, finalmente un 
mostro furioso ed imbecille, chiamato Ra-, 
vaillac, tentò ed eseguì l’orrendo misfatto 
il i4 maggio 1610 . Enrico morì pugna- 
lato da questo -assassino nella stessa sua 
carrozza. 

Egli lasciò tre figli e tre figlie da Ma- 
ria de Medici , sua seconda moglie , o 
piuttosto sua unica sposa , giacché il, suo. 

1 )rimo matrimonio con Margherita di Va- 
ois fu dichiarato nullo. Questo gran so- 
vrano non fu ben conosciuto dalla sua 

« 

nazione se non dopo la sua morte. Oltre 
di essere l’ autore del famoso . Editto di 
Nantes , dettato da una saggia tolleranza, 
egli avea posto il regno in un florido sta-? 
lo , licenziate le truppe inutili , diminuiti 
gli abusi, riordinate; le finanze, ed era 
giunto a pagare tulli i debiti della corona, 
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senza caricar di gravezze i popoli. Diceva 
a tal proposito , che il suo più gran de- 
siderio era che i contadini fossero così 
agiati da poterò mangiar polli ogni dome- 
nica. Riformò inoltre la giustizia e seppe, 
a malgrado della sua indulgenza naturale, 
mantenere i giudizi» da quella pronunziati. 
Ne’ pochi anni di pace di cui potè gode- 
re, V agricoltura , le arti, il commercio, 
la navigazione , furono incoraggiti , e le 
scienze e le lettere costantemente onorate 
e protette. • 

Epaminonda , celebre tebano , figlio di 
Polimno, ed uno .de’ piti gran capitani 
dell’ antichità , imparò la filosofia e la 
musica sotto Liside , filosofo pitagorico, e 
formossi in tutti gli altri esercizi di spi- 
rito e di corpo. Portò dapprima le armi 
in favore de’ Lacedemoni , e salvò la vita 
a Pelopida loro capo , che avea ricevuto 
sette o otto colpi in un combattimento. 
Egli strinse con quel generale una stretta 
amicizia , la quale durò sino alla morte. 
Pelopida liberò per di lui consiglio la 
città di Tebe dal giogo degli Spartani, i 
quali eransi impadroniti della Cadmea ,. 
fortezza che proteggeva la città; il che ec- 
citò una- guerra sanguinosa fra que’ due 
popoli. Epaminonda , eletto generale dei 
Tebani , guadagnò la celebre battaglia di 
Leuctre, 37 1 anni prima dell’ era moderna. 

11 governo popolare introdotto in Tebe, 
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rendeva i cittadini eguali. Epaminonda, il 
quale discendeva dai primi re di Beozia, 
dovè il suo innalzamento alle sue qualità 
personali, ch'egli solo parea che igno- 
rasse. Severo sopra sè stesso, si riduceva 
ai semplici bisogni ; insensibile del pari 
al piacere ed al dolore , straniero in qual- 
che modo alle passioni , occupavasi sol- 
tanto del bene dello Stato. Ove si dubiti 
della superiorità che ebbe questo guer- 
riero filosofo sopra tutti i generali del 
suo secolo , si faccia per poco attenzione 
alle difficoltà che si opponeano ai suoi suc- 
cessi. Egli dovea combattere i Lacedemoni* 
popolo indurito alla fatica , sommamente 
esercitato nella guerra, e fiero delle sue- 
vittorie ; i Tebani , ali' incontro , immersi 
nella mollezza e nell’ ozio, si erano quasi 
abituati alla loro schiavitù. Fu d’ uopo ad 
Epaminonda di creare nella sua patria la 
scienza della guerra e l’ainor della gloria, 
e di vincere i vizii de’ suoi concittadini 
prima di combattere i loro nemici. 

Quando Epaminonda fu messo alla te- 
sta del governo di Tebe, Artaserse, il quale 
ricercava F alleanza de’ Tebani , gii spedì 
ricchi donativi ; ma Epaminonda , senza vo- 
ler permettere che r ambasciatore del re 
di Persia glieli presentasse, lo rimandò via 
con dirgli : « Se il tuo padrone non de- 
sidera nulla di svantaggioso alla mia re- 

Oli vier-Poli , voi. II* 1 o 
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pubblica, non è necessario che mi faccia 
delle premure ; se le sue intenzioni sono 
c ontrarie ai miei doveri , fagli sapere che 
non è ricco abbastanza per comprare il 
mio suffragio ». 

Le operazioni di Epaminonda aveano 
sempre per iscopo di sottrarre i Tebani , e 
i Greci in generale , alla dipendenza del- 
l’ orgogliosa Sparta. I Lacedemoni , aven- 
do sposato la lite degli abitanti di Man— 
tinea conira quei di Tezea , egli fece di- 
chiarare i Tebani per quest’ ultimi, a fin 
di dare a’ suoi concittadini un’ occasione 
favorevole di continuare nella loro supe- 
riorità sopra Lacedemone* Gli venne af- 
fidato il comando generale delle truppe; e 
nel momento della battaglia , che fu data 
nelle pianure di Mantinea,. siccome la vit- 
toria bilanciava dalle due parli , Epami- 
nonda, per farla dichiarare in suo favore, 
gettossi , col fior delle sue truppe, in mezzo 
alla mischia. Esso vi fu ferito mortalmente 
coll un colpo di giavellotto ; i 1 ebani lo 
tolsero via immediatamente , non ostante 
la vigorosa opposizione degli Spartani e 

10 trasportarono nella sua tenda. 1 medici 
avendo visitato la sua piaga , dichiararono 
eh’ egli morrebbe appena cne si fosse tratto 

11 dardo dal suo corpo. Epaminonda do- 
mandò ove stava il suo scudo : era diso- 
nore il perderlo in un combattimento; que- 
sto gli Venne recato ^ ed egli stesso strap- 
pò il dardo dalla sua ferita. 
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Alquanti momenti prima , essendosi in- 
formato dell* esito di quella giornata , i 
Tebani , gli fu risposto , sono vittoriosi. 
« lo ho dunque vivuto abbastanza , disse 
allora il generale, poiché lascio Tebe trion- 
fante , la superba Sparla umiliata , e la 
Grecia liberata dal giogo della servitù ». 
1 suoi amici parevano afflitti dal vedere 
che non lasciava figli i quali potessero 
farlo rivivere : « Consolatevi , disse loro 
tranquillamente Epaminonda moribondo, 
io lascio nel morire due figlie immortali , 
la vittoria di Leuctre e quella di Manli- 
nea ». 

Noi aggiungeremo volentieri pochi altri 
tratti su la vita di quest' uomo grande. 
Dopo la battaglia di Leuctre, essendo sta- 
to accusato , insieme con Pelopida, di es- 
sersi mantenuto nel comando dell’ armata 
per lo spazio di sedici mesi, quattro mesi 
cioè più di quel che prescriver la legge, 
venne privato della sua carica, e fu qualche 
tempo dopo nominato semplice sopranten- 
dente al mantenimento delle strade e dei 
condotti. A questo proposito , egli so- 
lca dire , che non si dee giudicare degli 
uomini dai posti , ma de’ posti dagli uo- 
mini die gli occupano. Questo uomo ce- 
lebre era veramente virtuoso e senza fa- 
sto. La sua casa era l'asilo ed il santuario 
della povertà. Questa vi regnava con una 
semplicezza così assoluta, che si dura fa- 
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tica ad immaginarselo. Vicino a fare una 
irruzione nel Pelopponeso,fu egli costretto 
a lavorare con le sue proprie mani , per 
mettere in ordine i suoi arnesi. Un gior- 
no in cui, circondato dai suoi amici, di- 
ceva loro che un affare indispensabile gli 
impediva d’ uscir di casa per qualche gior- 
no , venendogli domandato qual cosa mai 
fosse quest’ aliare, rispose sommessamente e 
con qualche confusione: « Sono obbligato di 
farmi lavare il mantello » ; egli non ne 
avea infatti che un solo. Eppure le con- 
tinue esibizioni che gli faceano sempre in- 
darno il re di Persia e varii principi con- 
finanti , lo avrebbero posto in grado di 
far tempestare il suo mantello di pietre 
preziose. Il suo grande amico Pelopida 
avendo interceduto presso di lui la grazia 
di un uomo della feccia del popolo , il 
quale , rovinato dal libertinaggio , era te- 
nuto in prigione, Epaminonda gliela negò 
seccamente; ma poi l’accordò con facilità 
ad una meretrice eh’ era andata a pregar- 
nelo. Richiesto da Pelopida della ragione 
di sì strana preferenza, questo eroe gli 
rispose : « Ho accordato la grazia di quello 
sciagurato alla meretrice, e non già a te, 
perchè non era del decoro di un uomo 
tuo pari d’ interessarsi per un uomo come 
lui ». 

Epée ( Carlo Michele abate de V ) fu 
del piccini numero degli uomini che na- 
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scono per la felicità de’ loro simili. Suo 
padre, regio architetto, gli diede una di- 
stinta educazione , e non contrariò punto 
il suo gusto per lo stato ecclesiastico. No- 
minato canonico di Troies dal. vescovo di 
quella città, strinse indi a poco intima 
amicizia col celebre Soanen , ed ebbe co- 
muni con lui le opinioni religiose e la 
sorte : V abate de l’Epee fu colpito d’in- 
terdetto. 

Due giovinette sorde e mute vivevano 
a Parigi in casa della di loro "madre. La 
loro interessante figura , la specie d 7 in- 
telligenza che mostravano, il cordoglio della 
loro genitrice di vederle condannate ad 
un eterno silenzio, fecero nascete nel no- 
stro filantropo V idea d’ impiegare i suoi 
momenti d’ ozio a render loro la parola e 
la felicità. Prima di lui , Giovanni Wallis, 
un religioso spagnuolo chiamato Ponce, 
il medico Amman e Pereyre, si erano oc- 
cupati a fare alcuni saggi per trasmettere 
ai muti le idee degli altri: Y abate de FE- 
pée fece ben presto obbìiarc tutti questi 
suoi antecessori. Sotto di lui , numerosi 
allievi acquistarono le più utili cognizioni, 
e comunicaronsi il loro sapere. Ye ne fu- 
rono taluni che giunsero a possedere fino 
a sei lingue diverse ; taluni altri diventa- 
rono profondi matematici, ed ottennero 
premii accademici con opere in poesia ed 
in letteratura. Senz’ altro soccorso che una 
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rendita di circa 12,000 lire, il loro islir 
tutore sostenne solo tutte le spese del suo 
stabilimento. Egli si privava ai tutto, per- 
chè i suoi alunni non mancassero di nulla. 

Quando Y Imperatore Giuseppe li andò 
a Parigi , ammirò 1 ’ istituzione dell’ abate 
de T Epèe , non che la semplicità del suo 
autore. Egli domandogli il permesso di 
situar presso di lui , come discepolo , un 
uomo intelligente che potesse trasportare 
in Germania i benefizi! della sua scoverta. 

% Nel 1780 , T ambasciator di Russia andò 
a complimentarlo per parte della sua so- 
vrana , e gli offrì uu dono considerevole: 
« Dite a Caterina , gli rispose il nostro 
istitutore , che io non ricevo mai danaro , 
ma che se le mie fatiche hanno qualche 
diritto alla sua stima , tutto ciò che io le 
domando, si è di mandarmi in educazione 
da’ suoi vasti dominii un sordo e muto di 
nascita. s , 

L’ abate de P Epée mori in Parigi nel 
5790, dopo aver trasmesso il suo segreto 
all' abate Sicard , che divenne istitutore 
de’ sordi e muti. Dobbiamo all’ abate de 
1 ’ Epée una Relazione della malattia e 
della guarigione di Marianna Pigalle , 
1759. - Istituzione de' sordi e muti , pet* 
mezzo de' segni metodici , 1770 , ristam- 
pata poi nel 1784 > sotto il titolo di Kera 
maniera d y istruire i sordi e muti , con* 
fermata da una lunga esperienza . 
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Epicuro , filosofo,' greco, fondatore della 
setta epicurea, nacque in Gargezio , bor- 
go dell’ Attica , da una famiglia povera. 

Si fissò in Atene allieta di 3:5 in 4o anni, 
e vi stabili uria scuola in un bel giardino 
da lui comperato; egli vi visse tranquilla- 
mente co’ suoi amici , e vi educò un gran 
numero di discepoli , i quali viveano tutti 
in comunità col loro maestro. Il rispetto 
, che i suoi settarii conservarono per la sua 
memoria reca maraviglia ; la sua scuola 
non si divise giammai , e i suoi principii 
furono seguiti come tanti oracoli. Il giorno 
della sua nascita festeggia vasi; ancora ai 
tempi di Plinio. * 

Tutti i filosofi dei tempo di Epicuro , e 
particolarmente gli stoici ed i cinici, avea- ' 

no distolto V uomo dallo studio della filo- 
sofia , a forza di massime austere, le quali 
davano alla saviezza V aspetto più malin- 
conico e rivoltante. Epicuro , derogando 
ai loro principii, e volendo accordar qual- 
che cosa alle passioni degli uomini, onde 
farli camminare più facilmente per il sen- 
tiero della virtù , preferì una morale co- 
moda , e si rendè V apostolo della voluttà, 
definendo però questa parola in modo 
da allontanare ogni odiosa interpretazione. 

« O dolce voluttà , esclama questo filosofo, 
tu riscaldi la nostra fredda ragione; solo 
dalla tua energia nascono la fermezza del- 
V animo e la forza della volontà ; tu sei 
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clic ci muovi , che ci trasporti , e quando 
cogliamo rose per formarne un letto alla 
giovane beltà cne ci ha rapiti, e quando, 
affrontando il furore de’ tiranni, entriamo 
a capo chino e con gli occhi chiusi nelle 
ardenti fornaci eh’ essi hanno preparate ». 
La voluttà presentasi a noi sotto ogni sorta 
di forme; ma non facciamo punto 1’ in- 
giuria a noi stessi , aggiunge Epicuro, di 
paragonar 1’ onesto col sensuale. Badiamo 
soprattutto a non confondere i bisogni della 
natura con gli appetiti della passione e i 
deviamenti della fantasia. Se tutte le no- 
stre azioni tendono alla pratica della vir- 
tù , alla conservazione della libertà ed al 
gpdimento de’ piaceri onesti: se impariamo 
a sprezzar la morte , la quale non è nulla 
fìntanto che noi esistiamo ,-e la quale non 
è nulla puranche quando noi non esistia- 
mo più , gusteremo quella pace interna 
che produce la vera felicità. 

Epicuro facea consistere la felicità del- 
1’ uomo nei piacere e nella voluttà, non 
già come hanno pubblicato i suoi nemici, 
nelle voluttà sensuali , ma in quelle che 
sono inseparabili dalla virtù, e che sono 
accoppiale alla temperanza. Le sue opi- 
nioni però essendo state malamente inter- 
petrate , e taluni de’ suoi discepoli essen- 
dosi abbandonati alla dissolutezza , ne ri- 
sultarono cattivi effetti , i quali scredita- 
rono la sua setta. Gli stoici lo accusarono 
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di rovinare il culto degli Dei e di aprir 
la porta al libertinaggio. Epicuro , offeso 
de’ loro rimproveri , fece ai tutto onde 
giustificare i suoi sentimenti agli occhi del 
pubblico. Non cessava in fatti di eserci- 
tarsi in opere di pietà , d J inculcare la 
venerazione degli Dei , di esortare alla 
sobrietà , alla continenza , all’ onesto vi- 
vere. Era zelante per il bene della pa- 
tria , e raccomandava 1’ ubbidienza alle 
leggi e ’l rispetto ai magistrati. 

Negli ultimi tempi della sua vita , Epi- 
curo fu in preda ai più dolorosi mali ; 
ma Io spettacolo della sua vita passata , 
com’egli stesso scriveva ai suoi amici, so- 
spendea talvolta i suoi dolori. Allorché 
sentì avvicinarsi la sua fine, fece radunare 
insieme i suoi discepoli, lasciò loro in te- 
stamento i suoi giardini , assicurò lo stato 
di parecchi giovanetti senza fortuna , de’ 
quali si era venduto il tutore, diede la 
libertà ai suoi schiavi , ed ordinò i suoi 
funerali. La città di Atene gli eresse a 
spese pubbliche un monumento magnifico. 

Epitetto , filosofo stoico , era di Iera- 
poli nella Frigia; nella sua gioventù fu 
schiavo di Liberto Epafrodito , uno degli 
ufficiali di camera di Nerone. 11 tiranno 
Domiziano avendo bandito tutti i filosofi 
da Roma , Epitetto ritirossi a N'icopoli in 
Epiro, ove morì in un’età molto avanzata. 

Epitelio fu un saggio che si potrebbe 

io* 
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proporre per modello a coloro che ogni f 
giorno usurpano questo bei nóme.* Egli 

J praticò la virtù senza orgoglio ; la sua fì- 
osofia consisteva principalmente in questi 
due precetti: Soffrite, ed astenetevi. Vo- 
leva che si abbracciasse lo studio della fi- 
losofia con cuor puro, occhi casti , ed un 
ardente amore di conoscere la verità. Un 
uomo perduto nelle dissolutezze , deside- 
rando di acquistar le cognizioni eh ’ Epi- 
tetto insegnava ai suoi discepoli : « O in- 
sensato, gli disse questo filosofo, che pensi 
tu fare? Esamina se il tuo vaso sia puro, 
prima di versarvi nulla ; altrimenti tutto 
ciò che vi avrai posto , si corromperà fa- 
cilmente ». Epitetto sostenea fimmorlalità 
dell’ anima, e si era dichiarato aperta- 
mente contra il suicidio. « 

Benché professasse i principii della setta 
stoica , egli non avea ne’ costumi alcuna 
delle pratiche dure ed austere di quei fi- 
losofi , possedeva sempre il suo sangue 
freddo, e non si lasciava trasportar mai 
dagl’impeti della collera o delle altre pas- 
sioni. Arriano suo discepolo ci ha lasciato 
quattro libri de’ suoi ammirabili discorsi, 
sotto il nome di Manuale di Epitetto . 

Eraclito. Poche cose si sanno di questo 
filosofo. Egli era di Efeso, e viveva verso 
V olimpiade LIX. Si dice che non ebbe 
alcun maestro, e che divenne uomo dotto 
, con le sue continue meditazioni. 
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r Di molti trattati che compose, quello 
della Natura, il quale era una raccolta di 
tutta la sua filosofia , fu il più stimato. 
Dario, re di Persia, figlio d’Istaspe, avendo 
veduto quest’opera, scrisse un’ obbligantis- 
sima lettera ad Eraclito, per indurlo ad an- 
dare alla di lui corte ove la sua virtù e la 

i 

sua scienza sarebbero state più considerate 
che nella Grecia. Il filosofo, poco sensibile 
ad un invito così grazioso, rispose grosso- 
lanamente, ch’ei non vedea fra gli uomini 
che ingiustizia , furberia , avidità cd am- 
bizione,- e che in quanto a lui contentan- 
dosi di poco , come già faceva , mal con- 
vengasi :Ja corte di P ersia. Egli non avea 
torto i® sostanza. Non è da stupirsi che 
un Greco nato libero , nemico dell’ alte- 
rigia de’ re barbari, della società e de’ vi- 
zii dei cortigiani , facesse gran caso della 
. povertà uuita all’indipendenza, e la sti- 
masse infinitamente piu della rapida for- 
tuna che poteva aspettarsi da un monarca 
il quale viveva in mezzo alla pompa, alla 
mollezza ed alle delizie , in una nazione 
la più screditata per il lusso. Egli avrebbe 
potuto soltanto accompagnare il suo rifiuto 
con alquanto più di garbatezza. 

Eraclito era un vero misantropo ; nulla 
lo contentava, tutto gli arrecava dispiace- 
re. Il genere umano gli facea compassione. 
Vedendo che tutto il mondo abbandona- 
vasi ad una gioia di cui egli sentiva il 


228 ERA 

falso , non Compariva mai in pubblico 
senza versar lagrime; il che fecegli dare 
il soprannome di piangente. Democrito, al 
contrario, il quale nulla vedeva di serio 
in ciò che occupa più seriamente gli uo- 
mini , non poteva astenersi dal ridere. 
Uno trovava nella vita miserie soltauto , 
F altro baloccherie e sciocchezze. Ambi- 
due aveano ragione in un certo senso. 

Eraclito, annoiato e stanco di ogni cosa, 
prese finalmente in sì grande avversione 
gli uomini , che ritirossi sopra una mon- 
tagna , per vivervi d' erbe , in compagnia 
delle bestie selvatiche. Una idropisia ca- 
gionatagli da questo nuovo genere di vita 
avendolo obbligato a scendere alla città 
per farsi curare, vi mori poco tempo dopo. 

Ebasmo (Desiderio) nacque in Rotter- 
dam nel 1467. Avendo perduto i suoi ge- 
nitori nel principio della sua adolescenza, 
fu costretto ad abbracciare lo stato ecclesia- 
stico. Non solamente fece gli .studii conve- 
nevoli a questa professione, ma applicossi 
ancora alle leggi, viaggiò in Inghilterra, e 
• si fece quindi ricevere dottore in teologia 
T anno i 5 o 6 a Bologna in Italia. Da 
quella città passò a Venezia , a Padova 
ed a Roma. Fece un secondo viaggio in 
Inghilterra nel iSog; rimase per qualche 
tempo in casa del celebre Tommaso Mo- 
ro , cancelliere della Gran-Brettagna, e fu 
in quell’epoca che compose l'Elogio della 
Pazzia. 
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Erasmo -aveva una memoria prodigiosa, 
una erudizione immensa ed uno spirito 
capace di applicarsi ad ogni sorta di scien- 
ze. Lo studio fece le sue delizie, e l’animo 
suo sano e virtuoso ne preferiva sempre 
le dolcezze agli sregolati piaceri dell’ opu- 
lenza. Nella società era compiacente, uma- 
no , generoso , e preveniva in suo favore 
con la dolcezza del suo sguardo , con la 

f nacevolezza della sua voce , con l’ affabi— 
ita delle sue maniere. Era sensibilissimo 
alla critica , ed egli stesso non avea sem- 
pre il coraggio di sacrificare una buona 
espressione quando se gli presentava sotto 
la penna. Sono dovuti principalmente ad 
Erasmo il risorgimento delle belle lettere, 
le corrette edizioni de’ ss. Padri , la cri- 
tica ed il gusto dell’ antichità. 

Francesco 1 gli offrì considerevoli vnn- 
> taggi per attirarlo in Francia , ed il papa 
Paolo III concepì il disegno di crearlo 
cardinale; ma Erasmo non avendo alcuna 
ambizione, non volle dare verun passo 
per essere innalzato a quella dignità. Es- 
sendosi ritiralo in Basilea, vi fu ricevitore 
dell’università, vi fece la revisione. e cor- 
rezione delle sue opere e vi morì nel 
i 536 in età di 69 anni. 

‘ Erodoto , storico greco , era di Alicar- 
nasso , città di Caria ; nacque lo stesso 
anno che morì Artemisia regina di Caria, 
c quattro anni prima del passaggio di Ser- 
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se nella Grecia. Vedendo la sua .patria op- 
pressa sotto la tirannia di Ligdamide, ni- 
pote di Artemisia, T abbandonò per riti- 
rarsi nelF isola di Samo , ove imparò a 
fondo il dialetto ionico. 

. La sua storia, divisa in nove libri , è 
composta appunto in questo dialetto. La 
principia egli da Ciro primo re de’ Persi, 
secondo lui , e la tira fino alla battaglia 
di Micala, la quale si diede Fanno ottavo 
di Serse ; il che abbraccia lo spazio di 
i.sto anni, sotto quattro re di Persia , Ci- 
ro,. Cambise, Dario e Serse. Oltre la sto- 
ria de* Greci e de* Persiani , cbe costitui- 
sce il suo. oggetto principale , ne tratta 
varie altre per digressione , come quella 
degli Egizii, la quale occupa il secondo 
libro. NelF opera che abbiamo , cita le 
storie degli Assirii e degli Arabi, che avea 
scritte; ma non ce ne resta nulla, e si 
dubita ancora se le avesse compite , per- 
chè niun autore ne fa menzione : si du- 
bita eziandio se la vita di Omero , attri- 
buita ad Erodoto , sia sua. 

* Erodoto , per farsi conoscere nel tempo 
stesso a tutta la Grecia , scelse il tempo 
elicerà radunala ai giuochi olimpici, e vi 
fece la lettura della sua storia , la quale 
fu ricevuta con applausi straordinarii. Si 
credea di sentir parlare le Muse, tanto 
parve dolce e fluido lo stile in cui era 
scritta. È da credersi che fu iu tale oc- 
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casionc , o pure nella festa de’ Panatenei 
in Atene , che Tucidide, ancor giovanetto 
di quindici in sedici anni , restò talmente 
colpito dalla bellezza di quella storia, che 
entrò in una specie di trasporto e di en- 
tusiasmo , e sparse abbondanti lagrime di 
gioia. Erodoto se ne avvide, e ne fece i 
suoi complimenti al padre del giovane , 
chiamato Oloro , e lo esortò moltissimo a 
prender cura particolare di questo figlio , 
il quale mostrava già un gusto così deciso 
per le belle lettere, e che potrebbe fare 
un giorno onore alla Grecia. Forse noi 
dobbiamo a queste poche parole d’ iuco- 
raggimento di Erodoto la storia ammira- 
bile di Tucidide. 

* Erodoto , colmo di gloria , pensò a ri- 
tornare nella sua patria : è quello il luogo 
ove il cuore ci richiama continuamente. 
Ma obbligato indi a non molto ad abban- 
donare i suoi ingrati concittadini , credè 
dover profittare di una congiuntura favo- 
revole che presentossi molto a proposito. 
Ciò era una colonia che gli Ateniesi spe- 
divano a Turio , in quella parte dell’ Ita- 
lia chiamata la Magna-Grecia, onde ripo- 
polare e ristabilire quella città. Egli si unì 
alla colonia , .andò con essa a stabilirsi a 
Turio, ed ivi finì i suoi giorni. Turio era 
l’antica Sibari , o almeno una nuova città 
costrutta nelle vicinanze di ' Sibari dopo 
che questa fu rovinata da Crotonesi. 
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Eschilo , poeta tragico greco , comincio 
a perfezionare la tragedia , ed' a metterla 
in onore; diede ai suoi attori una ma- 
schera , un abito più decente , una calza- 
tura più alta, detta coturno, e costruì loro 
un picciol teatro.' 11 suo stile è nobile, ed 
anche sublime , la 'sua elocuzione grande 
ed elevata , sovente fino all’ampollosità. 

In una pubblica disputa fra 1 poeti tra- 

5 ici , stabilita in occasione delle ossa di 
’eseo , che Cimone avea trasportate in 
Atene, venne accordato il premio a Sofocle. 
Eschilo ebbe un dolor così grande di ve- 
dere che un giovane poeta veniva a to- 
gliergli la gloria di signoreggiar sul teatro. 
Iella quale era in possesso da lungo tem- 
po , che non potè sostenere ulteriormente 
il soggiorno di Atene. Ei ne partì, e ri- 
tirossi in Sicilia presso il re lerone , ove 
morì in una maniera assai singolare. Sic- 
come dormiva in mezzo ad una campagna 
con la testa nuda, un’aquila lasciò cadere 
una pesante testuggine sopra la sua testa 
calva , e eh’ essa prese per una roccia , e 
gliela fracassò. Di novanta tragedie ch’egli 
aveva composte, solo- ventotto, e secondo 
altri , tredici , riportarono i pubblici suf- 
fragi e la vittoria.' 

Eschino, celebre oratore ateniese, avreb- 
be ottenuto la palma dell’ eloquenza , se 
non avesse avuto per competitore Demo- 
stene.' Si conosce la celebre causa in cui 
quest’ultimo oratore trionfò. 
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■ Era stata affidata a Demostene la cura 
di riparare le mura di Atene. Egli disim- 
pegno nobilmente questa commissione, e 
con generosità vi pose ancora molto del 
suo. Ctesifone , di ciò ammirato , decretò- 
gli una corona d’ oro , propose che gli 
fosse data in pieno teatro , peli’ assemblea 
generale del popolo , e che 1’ araldo di- 
chiarasse che si ricompensava così lo zelo 
e la probità di quell’ oratore. Eschino ac- 
cusò Ctesifone di aver con tal decreto vio- 
lato le leggi. , 

. Una causa tanto straordinaria destò la 
curiosità di tutta la Grecia. Si accorse, da 
tutte le parti , e con ragione. Qual più 
bello spettacolo infatti di quello di veder 
alle prese due oratori eccellenti, ciascuno 
nel suo genere, formati dalla natura, per- 
fezionati dall’ arte ed animati inoltre da 
una personale inimicizia ! 

Eschino soccumbè e pagò coll’ esilio un* 
accusa intentata temerariamente. Egli andò 
a Rodi , ed aprì colà una scuola di elo- 
quenza , la gloria della quale si sostenne 
per molli secoli. Principiò, le sue lezioni 
dal leggere ai suoi uditori le due arrin-* 
ghe che aveano cagionato il suo bando. 
Si diedero grandi elogi alla sua ; ma quan- 
do si venne a quella di Demostene , i 
battimenti di mano e le acclamazioni rad- 
doppiarono. Fu allora eli’ egli disse agli 
applaudenti quelle parole , tanto lodevoli 
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nella bocca di un nemico e di un rivale: 
« E che sarebbe stato dunque se aveste 
inteso lui stesso ? » 

Esiodo , poeta greco , nato a Cuma nel- 
F Eolide , era contemporaneo di Omero , 
secondo la comune opinione. Fu il primo 
a scrivere in versi su 1’ agricoltura , ed 
intitolò il suo poema Le Opere e i Giorni , 
perchè 1’ arte e la coltura della terra esi- 
gono che si osservino esattamente i tempi 
e le stagioni. Questo poema ha servito di 
modello a Virgilio per comporre le sue 
Georgiche , com’ egli stesso il confessa. Le 
altre opere di Esiodo sono la Teogonia o 
la Genealogia degli Dei e lo Scudo d' Er- 
cole. La prima di queste due opere , uni- 
tamente a quelle di Omero , debb’ essere 
riguardata come gli archivii e ; i monumento 
più sicuro della teologia degli antichi , e 
dell' opinione che essi aveano de’loro Dei* 
I Greci la faceano imparare a memoria ai 
loro figli. Esiodo è meno elevato , meno 
sublime di Omero; ma la sua poesia è or- 
nala e graziosa ne’ luoghi capaci di ab- 
bellimento. 

Le circostanze della morte di Esiodo , 
come le descrive Plutarco nel suo Convito, 
meritano di essere citate: L’ ospite, in casa 
di Cui viveva Esiodo , quando giunto ad 
up ? età avanzata erasi ritirato in Locri , 
avea stuprato una donzella , e sebbene 
Esiodo fosse ignaro del fatto , fu ciò non 
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ostante accusato presso i fratelli della gio- 
vinetta di essere stato complice del de- 
litto ; costoro lo assassinarono , egualmente 
che il rapitore , e li buttarono in mare. 
Gli abitanti sdegnati di questa ingiustizia, 
annegarono quei che se n’ erano renduti 
colpevoli , e bruciarono le loro abitazioni. 

Esopo, il più antico autore di apologhi 
dopo Esiodo, era Frigio , per quanto siamo 
assicurati. Egli nacque schiavo , e fu ven- 
duto a Zanto dell’ isola di Samo , e final- 
mente a Ladinone. Se Esopo nacque nella 
schiavitù , la sua anima, scevra dalle pas- 
sioni , restò sempre libera. Conoscendo di 
non aver credito ed autorità bastante sui 
popolo , onde istruirlo con sentenze gravi 
e con moralità, come praticavano allora i 
savii della Grecia , segui un altro metodo* 
Applicossi a comporre favole ingegnose, 
utili e piacevoli , le quali gli acquistarono 
una grande riputazione in tutte le greche 
contrade. Diede un linguaggio agli animali 
e de’ sentimenti alle piante, agli alberi e 
a tutte le cose inanimate. Giunse, con que- 
sto maestrevole artifizio , a far gustare le 
sue lezioni dagli stessi fanciulli , i quali , 
attirati dalie-immagini eh’ esse presentano, 
le ascoltavano con maggior attenzione. 

Il grido della sapienza di Esopo essen- 
do pervenuto fino alle orecchie ili Creso, 
re della Lidia , quel principe fecelo ve- 
nire alla sua corte , ed impegnollo , con 
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le sue beneficenze , a rimanersene con lui 

sino alla fine de’ giorni suoi. 

Esopo seppe farsi ascoltare in quella corte 
corrotta, quando che l’ austero Solone vi si 
trovò senz’amici e senza partigiani. Fu ap- 
punto in tale occasione che il favolista 
disse al legislatore di Atene : « Solone , 
cerchiamo di non avvicinarci mai ai re , o . 
pure diciamo ad essi la verità in modo che 
possa loro piacere ». Esopo fece un viag- 
gio ad Atene al tempo di Pisistrato, e tro- 
vossi ancora co’ sette Savii della Grecia , 
alla corte di Periandro , tiranno di Corin- 
to. Di ritorno a Sardi , Creso lo spedì a 
Delfo, per farvi magnifici donativi ad Apol- 
lo , e per distribuire quattro mine di ar- 
gento ad ogni cittadino. Esopo avendo os- 
servato che le terre lavorative de’ contor- 
ni di Delfo non erano dissodate, rimpro- 
verò agli abitanti la loro pigrizia, e non 
volendo fomentarla con metterli a parte 
delle liberalità del re , rimandò a Sardi il 
resto del deuaro impiegato nei sacrilìzii. 
Questa condotta del filosofo irritò talmente 
i Delfiani , che lo precipitarono dall’ alto 
di uno scoglio, sotto pretesto che avea 
trafugato una coppa d’ oro consacrata ad 
Apolline , e eh’ essi stessi aveano nascosta 
in una delle sue balle , allorché se ne ri- 
tornava verso Creso. In tempo che lo con- 
ducemmo al supplizio , egli trovò mezzo 
di sottrarsi con la fuga , e rifuggissi in 
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una piccola cappella dedicata ad Apollo. 1 
Deifiani ne lo strapparono con la forza. 
« Voi violate questo asilo , ei disse loro , 
perchè consiste soltanto in una picciola 
cappella ; ma verrà un giorno in cui la 
vostra scelleratezza non troverà ritiro si- 
curo neppure ne’ tempii ». I suoi perse- 
cutori , nulla spaventati da tal minaccia , 
si affrettarono a precipitarlo dalla rupe. 

Poco dopo la sua morte una violentis- 
sima peste esercitò fra essi le sue stragi. 
Chiesero all’ oracolo con quali mezzi po- 
teano placare lo sdegno degli Dei. L’ora- 
colo rispose loro , che non ve n’ era al- 
cun altro, tranne quello di espiare il loro 
misfatto e dar soddisfazione ai mani di 
Esopo. Immediatamente fu innalzata una 
piramide nel luogo stesso ove il filosofo 
aveva incontrato la morte. Ma ciò non 
bastò ad esentuarli dal castigo che merita- 
vano ; la Grecia inviò de’ commissarii per 
prendete informazione di un tale atten- 
tato , e ne putii rigorosamente gli autori. 

Etienne (Enrico), primo stipite di tutti 
gli uomini dotti di tal nome che hanno 
illustrato la stampa e la letteratura , prin- 
cipiò ad imprimere in Parigi nel i5oa. 
È noto per 1’ edizione di parecchi libri , 
e soprattutto per un Salterio a cinque co- 
lonne , pubblicato nel i5oq. Morì in Lio- 
ne nel i 52 o. 

Etienne ( Roberto ) , secondo figlio del 
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{ recedente, eli’ egli sorpasso con la bel- 
ezza e 1 ’ esattezza delle sue edizioni , no- 
bilitò l’arte, mediante una perfetta cono- 


scenza delle lingue e delle belle-lettere. 


Avendo sofferto una persecuzione , per 
aver pubblicato una Bibbia che fu con- 
dannata dalla Sorbona di Parigi , ritirossi 
in Ginevra , ove pubblicò un'Apologià in 
latino ed in francese, piena d’invettive 
contra i suoi giudici. Morì in quella città 
nel i 559 di 56 anni. 

« La Francia, dice l’illustre de Thou, 
dee più a Roberto Etienne per aver per- 
fezionato la stampa , che ai più gran ca- 
pitani per aver ampliato le sue fron- 
tiere ». Questo elogio è un poco forte , 
ma Etienne ne meritava molto. Si dice 
che, per rendere le sue edizioni più cor- 
rette, ne faceva esporre i fogli nelle pub- 
bliche piazze , e che ricompensava gene- 
rosamente coloro che vi trovavano qual- 
che errore. Fra le sue belle edizioni si 
distingue la sua Bibbia ebraica , i544 , 
otto volumi in i 6 .°, ed il Nuovo Testa- 
mento greco , i546, 1 54q e i55i, in due 
volumi in 16. 0 Oltre le edizioni di cui 
ha arricchito la repubblica delle lettere, 
noi gli dobbiamo il suo Thesaurus /in - 
guae latinae , capo d’ opera in tal gene- 
re, pubblicato net i556 e i 543 , due vo- 
lumi in foglio , ristampato parecchie volte 
nelle prime città d’ Europa. 
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Etienne (Enrico, secondo di tal nome), 
uni n, figlio di Roberto, nato a Parigi nel i 5 a 8 , 
ta coi»ì acquistò dalla puerizia un’estesa cogni- 
4 d B zioue del greco. Appena ch’ebbe appreso 
Ci „ l 1 ei udizione necessaria, aprì agli uomiui 
fi, t 4 dotti i tesori di quella lingua , come suo 
ritirai padre avea fatto per la lingua latina, 
jjjki L’ opera sua in questo genere è in 4 vo- 
ti lùrt lumi in foglio, 1572. . ' 

. a |[j Sì debbono ancora ad Enrico Etienne 
molti autori eh’ egli pose a luce , e che 
j’jjoj, corresse con grande attenzione : queste 
. per . edizioni gli hanno acquistato molta fama 
u a . fra i letterati , ed uno scrittore olandese 
f roo . lo cita come il più celebre ed il più eru- 
rìe dito di tutti gli stampatori che fossero vi- 
vuti fino allora. Ma quei che lo ha fatto 
cor . conoscere il più da coloro che amano la 
^ letteratura leggiera , è la sua Versione di 
,, !f . Anacreonte in versi latini ; essa è som- 
’ a j. inamente bella e degna dell’originale. Egli 
jjj ha fatto inoltre alcune Correzione sopra 
; Cicerone, in latino, la maggior parte giu- 
4 dolosissime. De orìgine mendorum - Ju - 
ris civitis fontcs - Poetae graeci prìncipes - 
Medicae artis prìncipes , post Hippocratem 
et Galenium - Trattato della preeminen- 
! ' za de re di Francia - Apologia per Ero- 
dolo. Quest’ ultima opera lo espose, come 
suo padre , alle persecuzioni della Sorbona. 
Egli fu costretto a fuggir di Parigi, ed ^ 
ricoverarsi fra ,i ghiacci dell’Aivernia. Di 
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là passò à Ginevra , e quindi a Lione , \ 

ove mori nel i588 nella miseria. Lasciò 
molti figli, e fra gli altri Paolo e Fioren- ; 
za- sua sorella, che fu sposata dall’ illustre 
Casaubono. Gli Etienne debbono mettersi 
fra i priihi stampatori della terra, per la ; 
bellezza e la correzione delle loro edizio- 
ni, e la repubblica delle lettere deve es- 
ser loro grandemente obbligata. 
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